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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  2 ottobre 2018 , n.  120 .

      Disposizioni per armonizzare la disciplina delle spese di 
giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115, in materia di spese per le prestazioni 
obbligatorie e funzionali alle operazioni di intercettazione, 
in attuazione dell’articolo 1, comma 91, della legge 23 giu-
gno 2017, n. 103.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

recante disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Vista la legge 23 giugno 2017, n. 103, recante modifiche 
al codice penale, al codice di procedura penale e all’ordina-
mento penitenziario e in particolare l’articolo1, comma 91; 

 Visto il testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115; 

 Visto il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, re-
cante codice delle comunicazioni elettroniche; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150, 
recante disposizioni complementari al codice di proce-
dura civile in materia di riduzione e semplificazione dei 
procedimenti civili di cognizione, ai sensi dell’articolo 54 
della legge 18 giugno 2009, n. 69; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 2 agosto 2018; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 27 settembre 2018; 

 Sulla proposta del Ministro della giustizia; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Armonizzazione delle disposizioni previste dal decreto del 

Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, 
in materia di liquidazione delle spese di intercettazione    

      1. Dopo l’articolo 168 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, è inserito il seguente:  

 «Art. 168  -bis   (L) (   Decreto di pagamento delle spe-
se di cui all’articolo 96 del decreto legislativo 1° ago-
sto 2003, n. 259, e di quelle funzionali all’utilizzo delle 
prestazioni medesime   ). — 1. La liquidazione delle spese 
relative alle prestazioni di cui all’articolo 96 del decreto 
legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e di quelle funzionali 
all’utilizzo delle prestazioni medesime è effettuata senza 
ritardo con decreto di pagamento del pubblico ministero 
che ha richiesto o eseguito l’autorizzazione a disporre le 
operazioni di intercettazione. 

 2. Quando sussiste il segreto sugli atti di indagine 
o sulla iscrizione della notizia di reato, il decreto di pa-
gamento è titolo provvisoriamente esecutivo ed è comu-
nicato alle parti e al beneficiario in conformità a quan-
to previsto dalla disposizione di cui all’articolo 168, 
comma 3. 

 3. Avverso il decreto di pagamento è ammessa oppo-
sizione ai sensi dell’articolo 170.».   

  Art. 2.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 2 ottobre 2018 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

      N O T E  

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 
    Note alle premesse:   

  L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzio-
ne legislativa non può essere delegato al Governo se non con determi-
nazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti definiti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti.   
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  Note all’art. 1:
      — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 

2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di spese di giustizia - Testo   A)   , modificato dal presente de-
creto legislativo, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   15 giugno 2002, 
n. 139, S.O. 

  Il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle comuni-
cazioni elettroniche), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   15 settembre 
2003, n. 214, S.O. 

   — Si riporta il testo del citato decreto del Presidente della Repub-
blica 30 maggio 2002, n. 115:  

  «Art. 168 (L) -    (Decreto di pagamento delle spettanze agli ausi-
liari del magistrato e dell’indennità di custodia).    — 1. La liquidazione 
delle spettanze agli ausiliari del magistrato e dell’indennità di custo-
dia è effettuata con decreto di pagamento, motivato, del magistrato che 
procede. 

 2. Il decreto è comunicato al beneficiario e alle parti, compreso il 
pubblico ministero, ed è titolo provvisoriamente esecutivo. 

 3. Nel processo penale il decreto è titolo provvisoriamente esecu-
tivo solo se sussiste il segreto sugli atti di indagine o sulla iscrizione 
della notizia di reato ed è comunicato al beneficiario; alla cessazione del 
segreto è comunicato alle parti, compreso il pubblico ministero, nonché 
nuovamente al beneficiario ai fini dell’opposizione.».   

  18G00146

    DECRETO LEGISLATIVO  2 ottobre 2018 , n.  121 .

      Disciplina dell’esecuzione delle pene nei confronti dei con-
dannati minorenni, in attuazione della delega di cui all’ar-
ticolo 1, commi 81, 83 e 85, lettera   p)  , della legge 23 giugno 
2017, n. 103.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la legge 23 giugno 2017, n. 103, recante «Mo-

difiche al codice penale, al codice di procedura penale 
e all’ordinamento penitenziario», contenente la delega al 
Governo per la riforma dell’ordinamento penitenziario, 
e, in particolare l’articolo 1, commi 82, 83, 85, lettera   p)  ; 

 Vista la legge 26 luglio 1975, n. 354, recante «Norme 
sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle 
misure privative e limitative della libertà»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 447, recante «Approvazione del codice di 
procedura penale»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 448, recante «Approvazione delle disposi-
zioni sul processo penale a carico di imputati minorenni»; 

 Visto il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 272, re-
cante: «Norme di attuazione, di coordinamento e transito-
rie del decreto del Presidente della Repubblica 22 settem-
bre 1988, n. 448, recante disposizioni sul processo penale 
a carico di imputati minorenni»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 ot-
tobre 2012, n. 263, recante «Regolamento recante norme 
generali per la ridefinizione dell’assetto organizzativo 
didattico dei Centri d’istruzione per gli adulti, ivi com-
presi i corsi serali, a norma dell’articolo 64, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Sentito il Garante nazionale dei diritti delle persone de-
tenute o private della libertà personale; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 22 febbraio 2018; 

 Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto delegato 28 agosto 1997, n. 28, 
espressa nella seduta del 1° agosto 2018; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 27 settembre 2018; 

 Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Regole e finalità dell’esecuzione    

     1. Nel procedimento per l’esecuzione della pena deten-
tiva e delle misure penali di comunità a carico di minoren-
ni, nonché per l’applicazione di queste ultime, si osserva-
no le disposizioni del presente decreto e, per quanto da 
esse non previsto, quelle del codice di procedura penale, 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, del relativo regola-
mento di attuazione di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 2000, n.230, e del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, e re-
lative norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
approvate con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 272. 

 2. L’esecuzione della pena detentiva e delle misure 
penali di comunità deve favorire percorsi di giustizia ri-
parativa e di mediazione con le vittime di reato. Tende 
altresì a favorire la responsabilizzazione, l’educazione e 
il pieno sviluppo psico-fisico del minorenne, la prepara-
zione alla vita libera, l’inclusione sociale e a prevenire la 
commissione di ulteriori reati, anche mediante il ricorso 
ai percorsi di istruzione, di formazione professionale, di 
istruzione e formazione professionale, di educazione alla 
cittadinanza attiva e responsabile, e ad attività di utilità 
sociale, culturali, sportive e di tempo libero.   

  Capo  II 
  ESECUZIONE ESTERNA E MISURE PENALI

DI COMUNITÀ

  Art. 2.
      Misure penali di comunità    

     1. Sono misure penali di comunità l’affidamento in 
prova al servizio sociale, l’affidamento in prova con de-
tenzione domiciliare, la detenzione domiciliare, la semili-
bertà, l’affidamento in prova in casi particolari. 
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 2. Le misure penali di comunità sono disposte quan-
do risultano idonee a favorire l’evoluzione positiva della 
personalità, un proficuo percorso educativo e di recupero, 
sempre che non vi sia il pericolo che il condannato si sot-
tragga all’esecuzione o commetta altri reati. Tutte le misure 
devono prevedere un programma di intervento educativo. 

 3. Fermo quanto previsto all’articolo 1, comma 1, ai 
fini della concessione delle misure penali di comunità e 
dei permessi premio e per l’assegnazione al lavoro ester-
no si applica l’articolo 4  -bis  , commi 1 e 1  -bis  , della legge 
26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni. 

 4. Il tribunale di sorveglianza decide sulla base dei ri-
sultati dell’osservazione e della valutazione della persona-
lità del minorenne, delle condizioni di salute psico-fisica, 
dell’età e del grado di maturità, del contesto di vita e di 
ogni altro elemento utile, tenuto conto della proposta di pro-
gramma di intervento educativo redatta dall’ufficio di servi-
zio sociale per i minorenni e dei percorsi formativi in atto. 

 5. Nella scelta della misura si tiene conto dell’esigenza 
di garantire un rapido inserimento sociale con il minor 
sacrificio della libertà personale. 

 6. La durata delle misure penali di comunità è corri-
spondente alla durata della pena da eseguire. 

 7. L’esecuzione delle misure penali di comunità avviene 
principalmente nel contesto di vita del minorenne e nel ri-
spetto delle positive relazioni socio-familiari, salvo motivi 
contrari e, in ogni caso, purché non vi siano elementi tali 
da far ritenere collegamenti con la criminalità organizzata. 

 8. Con l’applicazione delle misure può essere disposto 
il collocamento del minorenne in comunità pubbliche o 
del privato sociale. Per favorire il percorso educativo del 
condannato, le comunità possono essere organizzate, in 
deroga a quanto previsto dall’articolo 10, comma 2, let-
tera   a)  , del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 272, an-
che in modo da ospitare solamente minorenni sottoposti a 
procedimento penale ovvero in esecuzione di pena. 

 9. Ai fini dell’applicazione delle misure penali di comu-
nità, l’osservazione è svolta dall’ufficio di servizio sociale 
per i minorenni che acquisisce i dati giudiziari e peniten-
ziari, sanitari, psicologici e sociali, coordinandosi con i 
servizi socio-sanitari territoriali di residenza del minoren-
ne e, per i detenuti, anche con il gruppo di osservazione 
e trattamento dell’istituto di appartenenza. Il tribunale di 
sorveglianza può disporre approfondimenti sanitari anche 
avvalendosi dei servizi specialistici territoriali. 

 10. Il tribunale di sorveglianza acquisisce informazioni 
sul contesto di vita familiare e ambientale, sui precedenti 
delle persone con cui il minorenne convive e sull’idoneità 
del domicilio indicato per l’esecuzione della misura. 

 11. L’ufficio di servizio sociale per i minorenni predi-
spone gli interventi necessari ai fini della individuazione 
di un domicilio o di altra situazione abitativa, tale da con-
sentire l’applicazione di una misura penale di comunità. 

 12. Le disposizioni sull’affidamento in prova al servizio 
sociale, sulla detenzione domiciliare e sulla semilibertà di 
cui alla legge 26 luglio 1975, n. 354 e successive modifi-
cazioni, nonché sull’affidamento in casi particolari previ-
sto dal decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, si applicano, in quanto compatibili, alle cor-
rispondenti misure di comunità di cui al presente decreto.   

  Art. 3.

      Prescrizioni e modalità esecutive
delle misure penali di comunità    

     1. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre una misura 
penale di comunità, prescrive lo svolgimento di attività 
di utilità sociale, anche a titolo gratuito, o di volontariato. 

 2. Le attività di cui al comma 1 sono svolte compatibil-
mente con i percorsi di istruzione, formazione professio-
nale, istruzione e formazione professionale, le esigenze 
di studio, di lavoro, di famiglia e di salute del minorenne 
e non devono mai compromettere i percorsi educativi in 
atto. 

 3. Con il provvedimento che applica una misura penale 
di comunità sono indicate le modalità con le quali il nu-
cleo familiare del minorenne è coinvolto nel progetto di 
intervento educativo. Ai fini dell’attuazione del progetto 
può farsi applicazione dell’articolo 32, comma 4, del de-
creto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, 
n. 448.   

  Art. 4.

      Affidamento in prova al servizio sociale    

     1. Se la pena detentiva da eseguire non supera i quat-
tro anni il condannato può essere affidato all’ufficio di 
servizio sociale per i minorenni, per lo svolgimento del 
programma di intervento educativo. 

  2. Il programma, predisposto in collaborazione con i 
servizi socio-sanitari territoriali, contiene gli impegni in 
ordine:  

   a)   alle attività di istruzione, di formazione professio-
nale, di istruzione e formazione professionale, di lavoro 
o comunque utili per l’educazione e l’inclusione sociale; 

   b)   alle prescrizioni riguardanti la dimora, la libertà di 
movimento e il divieto di frequentare determinati luoghi; 

   c)   alle prescrizioni dirette ad impedire lo svolgimen-
to di attività ovvero relazioni personali che possono in-
durre alla commissione di ulteriori reati. 

 3. Con lo stesso provvedimento il tribunale di sorve-
glianza può disporre prescrizioni riguardanti l’adempi-
mento degli obblighi di assistenza familiare e ogni altra 
prescrizione utile per l’educazione e il positivo inseri-
mento sociale del minorenne, compreso, quando oppor-
tuno, il collocamento in comunità. 

 4. L’ordinanza che dispone l’affidamento in prova in-
dica altresì:   a)   il ruolo del servizio sociale per i minorenni 
e dei servizi socio-sanitari territoriali nell’esecuzione del 
programma;   b)   le modalità di svolgimento delle attività 
di utilità sociale. 

 5. Nel corso dell’affidamento le prescrizioni possono 
essere modificate dal magistrato di sorveglianza sulla 
base delle indicazioni fornite dall’ufficio di servizio so-
ciale per i minorenni. Le deroghe temporanee alle pre-
scrizioni sono autorizzate, per motivi di urgenza, dal di-
rettore dell’ufficio di servizio sociale per i minorenni, il 
quale ne dà immediata comunicazione al magistrato di 
sorveglianza. 
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 6. L’ufficio di servizio sociale per i minorenni incontra 
l’affidato e lo assiste nel percorso di reinserimento socia-
le, anche mettendosi in relazione con la famiglia e con gli 
altri ambienti di vita del condannato.   

  Art. 5.
      Affidamento in prova con detenzione domiciliare    

     1. Fermo quanto previsto dall’articolo 4, il tribunale 
di sorveglianza può applicare l’affidamento in prova al 
servizio sociale con detenzione domiciliare in giorni de-
terminati della settimana presso l’abitazione dell’affidato, 
altro luogo pubblico o privato di cura, assistenza e acco-
glienza, o presso comunità. 

 2. La detenzione domiciliare si esegue nelle forme di 
cui all’articolo 6.   

  Art. 6.
      Detenzione domiciliare    

     1. Fermo quanto previsto dagli articoli 47  -ter  , comma 1, 
47  -quater   e 47  -quinquies   della legge 26 luglio 1975, n. 354, 
il condannato può espiare la pena detentiva da eseguire in 
misura non superiore a tre anni nella propria abitazione o al-
tro luogo pubblico o privato di cura, assistenza e accoglien-
za o presso comunità, quando non vi sono le condizioni per 
l’affidamento in prova al servizio sociale e per l’affidamen-
to in prova al servizio sociale con detenzione domiciliare. 

 2. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione 
domiciliare, ne fissa le modalità secondo quanto stabilito 
dall’articolo 284 del codice di procedura penale, tenendo 
conto del programma di intervento educativo predisposto 
dall’ufficio di servizio sociale per i minorenni. Tali prescri-
zioni possono essere modificate dal magistrato di sorve-
glianza competente per il luogo in cui si esegue la misura. 

 3. Le prescrizioni di cui al comma 2 favoriscono lo svol-
gimento di attività esterne, in particolare di istruzione, di 
formazione professionale, di istruzione e formazione pro-
fessionale, ovvero di lavoro, o culturali, o sportive, comun-
que utili al successo formativo e all’inclusione sociale. 

 4. Al soggetto sottoposto alla detenzione domiciliare è 
fatto divieto di allontanarsi dal luogo di esecuzione della mi-
sura senza l’autorizzazione del magistrato di sorveglianza. Il 
soggetto che si allontana senza la prescritta autorizzazione è 
punito ai sensi dell’articolo 385 del codice penale. Si applica 
la disposizione del quarto comma dello stesso articolo.   

  Art. 7.
      Semilibertà    

     1. Il condannato può essere ammesso alla semilibertà, e 
così trascorrere parte del giorno fuori dall’istituto per par-
tecipare ad attività di istruzione, di formazione professio-
nale, di istruzione e di formazione professionale, di lavo-
ro, di utilità sociale o comunque funzionali all’inclusione 
sociale, quando ha espiato almeno un terzo della pena; se 
si tratta di condannato per taluno dei delitti indicati nel 
comma 1 dell’articolo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, si tiene conto, altresì, del significativo rapporto tra 
la pena espiata e la pena residua. 

 2. Nel programma di intervento educativo sono indica-
te le prescrizioni da osservare all’esterno con riferimento 
ai rapporti con la famiglia e con l’ufficio di servizio socia-
le per i minorenni, nonché gli orari di rientro in istituto. 

 3. Il soggetto ammesso alla semilibertà è assegnato pre-
feribilmente ad appositi istituti o sezioni e può essere trasfe-
rito in altro istituto che agevoli l’organizzazione e lo svolgi-
mento delle attività esterne, nonché il consolidamento delle 
relazioni socio-familiari utili per il suo inserimento sociale. 

 4. Il condannato che, senza giustificato motivo, non 
rientra in istituto o rimane assente per un tempo supe-
riore alle dodici ore è punibile a norma del primo com-
ma dell’articolo 385 del codice penale ed è applicabile la 
disposizione del quarto comma dello stesso articolo. Se 
il condannato rimane assente dall’istituto, senza giustifi-
cato motivo, per non più di dodici ore, è punito in via di-
sciplinare. In tali casi la semilibertà può essere revocata.   

  Art. 8.
      Adozione, sostituzione e revoca
delle misure penali di comunità    

     1. La competenza a decidere sulla adozione, sostituzione 
e revoca delle misure penali di comunità spetta al tribunale 
di sorveglianza per i minorenni. L’adozione della misura 
penale di comunità può essere disposta su richiesta dell’in-
teressato, se maggiorenne, o del suo difensore; non può es-
sere disposta d’ufficio. Nel caso in cui il condannato non 
abbia compiuto la maggiore età, la richiesta è presentata 
dal difensore o dall’esercente la responsabilità genitoriale. 
L’adozione della misura può essere proposta dal pubblico 
ministero o dall’ufficio di servizio sociale per i minorenni. 

 2. Il magistrato di sorveglianza può disporre l’applica-
zione in via provvisoria delle misure penali di comunità, 
con le modalità di cui articolo 47, comma 4, della legge 
26 luglio 1975, n. 354 e successive modificazioni, quan-
do lo stato di detenzione determina un grave pregiudizio 
al percorso di inserimento sociale. 

 3. Le misure penali di comunità sono sostituite o re-
vocate, oltre che nei casi espressamente previsti, qualora 
il comportamento del condannato, contrario alla legge o 
alle prescrizioni impartite, appaia incompatibile con la 
prosecuzione della misura. 

 4. Il magistrato di sorveglianza può disporre in via 
provvisoria la sospensione della misura. La misura so-
spesa può essere sostituita con altra. Il magistrato di 
sorveglianza trasmette quindi immediatamente gli atti al 
tribunale di sorveglianza per le decisioni di competenza. 
Il provvedimento di sospensione del magistrato di sor-
veglianza cessa di avere efficacia se la decisione del tri-
bunale di sorveglianza non interviene entro trenta giorni 
dalla ricezione degli atti. 

 5. In caso di revoca, il periodo trascorso in detenzione 
domiciliare o in semilibertà è scomputato dalla pena o 
misura ancora da espiare. In caso di revoca dell’affida-
mento in prova al servizio sociale e dell’affidamento in 
prova con detenzione domiciliare, il tribunale di sorve-
glianza determina la pena da espiare, tenuto conto della 
durata della misura concessa, delle limitazioni imposte al 
condannato e del suo comportamento durante il periodo 
trascorso.   
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  Capo  III 
  DISCIPLINA DELL’ESECUZIONE

  Art. 9.

      Esecuzione delle misure penali di comunità
e delle misure alternative    

     1. All’articolo 24, comma 1, primo periodo del decreto 
legislativo 28 luglio 1989, n. 272, le parole: «le misu-
re alternative» sono sostituite dalle seguenti: «le misure 
penali di comunità, le altre misure alternative»; le parole 
«per quanti abbiano già compiuto il ventunesimo anno, 
» sono soppresse e dopo le parole «finalità rieducative» 
sono aggiunte le seguenti: «ovvero quando le predette fi-
nalità non risultano in alcun modo perseguibili a causa 
della mancata adesione al trattamento in atto».   

  Art. 10.

      Estensione dell’ambito di esecuzione delle pene secondo 
le norme e con le modalità previste per i minorenni    

     1. Quando nel corso dell’esecuzione di una condanna 
per reati commessi da minorenne sopravviene un titolo 
di esecuzione di altra pena detentiva per reati commessi 
da maggiorenne, il pubblico ministero emette l’ordine di 
esecuzione, lo sospende secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 656 del codice di procedura penale e trasmette gli 
atti al magistrato di sorveglianza per i minorenni. Se que-
sti ritiene che vi siano le condizioni per la prosecuzione 
dell’esecuzione secondo le norme e con le modalità pre-
viste per i minorenni, tenuto conto del percorso educa-
tivo in atto e della gravità dei fatti oggetto di cumulo, 
ne dispone con ordinanza l’estensione al nuovo titolo, 
altrimenti dispone la cessazione della sospensione e re-
stituisce gli atti al pubblico ministero per l’ulteriore cor-
so dell’esecuzione. Si tiene altresì conto delle ragioni di 
cui all’articolo 24 del decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 272. 

 2. Avverso la decisione del magistrato di sorveglianza 
è ammesso reclamo ai sensi dell’articolo 69  -bis   della leg-
ge 26 luglio 1975, n. 354 e successive modificazioni. Si 
applica, in quanto compatibile, l’articolo 98 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230. 

 3. L’esecuzione della pena nei confronti di chi ha com-
messo il reato da minorenne è affidata al personale dei 
servizi minorili dell’amministrazione della giustizia. 

 4. Quando l’ordine di esecuzione per il reato commes-
so da maggiorenne non può essere sospeso, il magistrato 
di sorveglianza per i minorenni trasmette gli atti al pub-
blico ministero che ha emesso l’ordine per l’ulteriore cor-
so dell’esecuzione secondo le norme e con le modalità 
previste per i maggiorenni. 

 5. Se il condannato per reati commessi da minorenne 
abbia fatto ingresso in un istituto per adulti in custodia 
cautelare o in espiazione di pena, per reati commessi 
dopo il compimento del diciottesimo anno di età, non si fa 
luogo all’esecuzione secondo le norme e con le modalità 
previste per i minorenni.   

  Art. 11.

      Esecuzione delle pene detentive    

     1. Quando deve essere eseguita nei confronti di perso-
na che non abbia compiuto i venticinque anni di età una 
condanna a pena detentiva per reati commessi da mino-
renne, il pubblico ministero emette l’ordine di esecuzio-
ne se la pena detentiva, anche se costituente residuo di 
maggior pena, non è superiore a quattro anni, salvo, per 
l’affidamento in prova in casi particolari, quanto previsto 
dall’articolo 94 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 9 ottobre 1990, n. 309, e contestualmente ne dispone la 
sospensione salvo il caso in cui il condannato si trovi per 
il fatto oggetto della condanna in stato di custodia caute-
lare ovvero sia detenuto in carcere o in istituto penitenzia-
rio minorile per altro titolo definitivo. 

 2. L’ordine di esecuzione e il decreto di sospensione 
sono notificati al condannato, al difensore nominato per 
la fase dell’esecuzione o, in difetto, al difensore che ha 
operato nella fase del giudizio, e, in caso di persona mi-
nore degli anni diciotto, agli esercenti la responsabilità 
genitoriale, con l’avviso che nel termine di trenta giorni 
può essere presentata richiesta, corredata di dichiarazione 
o elezione di domicilio, al tribunale di sorveglianza per 
l’applicazione di una misura di comunità, mediante de-
posito presso l’ufficio del pubblico ministero, il quale ne 
cura l’immediata trasmissione al tribunale di sorveglian-
za unitamente agli atti. 

 3. Il decreto di sospensione contiene altresì l’invito al 
condannato a prendere contatti con l’ufficio del servizio 
sociale minorile dell’amministrazione della giustizia. 

 4. Se nel termine di cui al comma 2 non sono presen-
tate richieste il pubblico ministero revoca la sospensione 
dell’ordine di esecuzione. 

 5. Il tribunale di sorveglianza, ricevuta l’istanza di cui 
al comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni fis-
sa l’udienza a norma dell’articolo 666, comma 3, del co-
dice di procedura penale e ne fa dare avviso al condanna-
to, agli esercenti la responsabilità genitoriale nel caso di 
persone minori degli anni diciotto, al pubblico ministero, 
al difensore e ai servizi sociali minorili dell’amministra-
zione della giustizia. 

 6. Con l’avviso di cui al comma 5 le parti sono altre-
sì invitate a depositare, almeno cinque giorni prima del-
la data fissata per l’udienza, memorie e documenti utili 
per l’applicazione della misura. I servizi sociali minorili 
dell’amministrazione della giustizia presentano, anche in 
udienza, la relazione personologica e sociale svolta sul 
minorenne, nonché il progetto di intervento redatto sulla 
base delle specifiche esigenze del condannato. Resta sal-
va, in ogni caso, la facoltà del tribunale di sorveglianza di 
procedere anche d’ufficio all’acquisizione di documenti o 
di informazioni, o all’assunzione di prove a norma dell’ar-
ticolo 666, comma 5, del codice di procedura penale.   
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  Art. 12.
      Esecuzione delle misure penali di comunità    

     1. L’esecuzione delle misure penali di comunità è affi-
data al magistrato di sorveglianza del luogo dove la misu-
ra deve essere eseguita. 

 2. Il magistrato di sorveglianza, se ne ravvisa l’oppor-
tunità per elementi sopravvenuti, provvede alla modifica 
delle prescrizioni con decreto motivato, dandone notizia 
all’ufficio di servizio sociale per i minorenni. 

 3. Il minorenne sottoposto a misura penale di comunità 
è affidato all’ufficio di servizio sociale per i minorenni, il 
quale, in collaborazione con i servizi socio-sanitari terri-
toriali, svolge attività di controllo, assistenza e sostegno 
per tutta la durata dell’esecuzione. 

 4. Per garantire la continuità dell’intervento educativo 
e l’inserimento sociale, terminata l’esecuzione della mi-
sura, i servizi socio-sanitari territoriali prendono in carico 
il minorenne per la prosecuzione delle attività di assisten-
za e sostegno anche curando, ove necessario, i contatti 
con i familiari e con le altre figure di riferimento. 

 5. Al compimento del venticinquesimo anno di età, se 
è in corso l’esecuzione di una misura penale di comunità, 
il magistrato di sorveglianza per i minorenni trasmette gli 
atti al magistrato di sorveglianza ordinario per la prose-
cuzione della misura, ove ne ricorrano le condizioni, con 
le modalità previste dalla legge 26 luglio 1975, n. 354 e 
successive modificazioni.   

  Art. 13.
      Nuovi titoli di privazione della libertà per fatti commessi 

da minorenne    

     1. Quando, durante l’esecuzione di una misura penale 
di comunità, sopravviene un titolo esecutivo di altra pena 
detentiva per fatti commessi da minorenne, il pubblico 
ministero sospende l’ordine di esecuzione se ricorrono le 
condizioni di cui all’articolo 11, comma 1, e trasmette gli 
atti al magistrato di sorveglianza, il quale, se ritiene che 
permangono le condizioni per la prosecuzione della mi-
sura, la dispone con ordinanza. In caso contrario dispone 
la cessazione dell’esecuzione della misura. 

 2. Avverso l’ordinanza è ammesso reclamo ai sensi 
dell’articolo 69  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354 e 
successive modificazioni.   

  Capo  IV 
  INTERVENTO EDUCATIVO E ORGANIZZAZIONE 

DEGLI ISTITUTI PENALI PER MINORENNI

  Art. 14.
      Progetto di intervento educativo    

     1. La permanenza negli istituti penali per minorenni si 
svolge in conformità a un progetto educativo predispo-
sto entro tre mesi dall’inizio dell’esecuzione. Il progetto, 
elaborato secondo i principi della personalizzazione delle 
prescrizioni e la flessibilità esecutiva, previo ascolto del 
condannato, tiene conto delle attitudini e delle caratteristi-

che della sua personalità. Il progetto contiene indicazioni 
sulle modalità con cui coltivare le relazioni con il mondo 
esterno e attuare la vita di gruppo e la cittadinanza respon-
sabile, anche nel rispetto della diversità di genere, e sulla 
personalizzazione delle attività di istruzione, di formazio-
ne professionale, di istruzione e formazione professionale, 
nonché sulle attività di lavoro, di utilità sociale, culturali, 
sportive e di tempo libero utili al recupero sociale e alla 
prevenzione del rischio di commissione di ulteriori reati. 

 2. All’ingresso in istituto, è garantito un supporto psi-
cologico da parte di personale specializzato, utile anche 
per la predisposizione del progetto educativo e per la pre-
venzione del rischio di atti di autolesionismo e di suicidio. 

 3. Il progetto educativo è illustrato al condannato con 
linguaggio comprensibile ed è costantemente aggiornato, 
considerati il grado di adesione alle opportunità offerte, 
l’evoluzione psico-fisica e il percorso di maturazione e di 
responsabilizzazione. 

 4. Il progetto di intervento educativo assicura la gra-
duale restituzione di spazi di libertà in funzione dei pro-
gressi raggiunti nel percorso di recupero.   

  Art. 15.
      Assegnazione dei detenuti    

     1. Nella assegnazione dei detenuti è assicurata la sepa-
razione dei minorenni dai giovani al di sotto dei venticin-
que anni e degli imputati dai condannati. Le donne sono 
ospitate in istituti o sezioni apposite.   

  Art. 16.
      Camere di pernottamento    

     1. Le camere di pernottamento devono essere adattate 
alle esigenze di vita individuale dei detenuti e possono 
ospitare sino ad un massimo di quattro persone. 

 2. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la 
spesa di 80.000 euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019.   

  Art. 17.
      Permanenza all’aperto    

     1. Ai detenuti è consentito di permanere all’aria aperta 
per un tempo non inferiore alle quattro ore al giorno. Tale 
periodo può essere ridotto per specifici motivi. 

 2. La permanenza all’aperto avviene in modo organiz-
zato e con la presenza degli operatori penitenziari e dei 
volontari, in spazi attrezzati per lo svolgimento di attività 
fisica e ricreativa. 

 3. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata 
la spesa di 100.000 euro per l’anno 2018.   

  Art. 18.
      Istruzione e formazione professionale all’esterno    

     1. I detenuti sono ammessi a frequentare i corsi di istru-
zione, di formazione professionale, di istruzione e forma-
zione professionale all’esterno dell’istituto, previa inte-
sa con istituzioni, imprese, cooperative o associazioni, 
quando si ritiene che la frequenza esterna faciliti il per-
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corso educativo e contribuisca alla valorizzazione delle 
potenzialità individuali e all’acquisizione di competenze 
certificate e al recupero sociale. 

 2. Si applica la disciplina di cui all’articolo 21 della 
legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni.   

  Art. 19.
      Colloqui e tutela dell’affettività    

     1. Il detenuto ha diritto ad otto colloqui mensili, di cui 
almeno uno da svolgersi in un giorno festivo o prefestivo, 
con i congiunti e con le persone con cui sussiste un signi-
ficativo legame affettivo. Ogni colloquio ha una durata 
non inferiore a sessanta minuti e non superiore a novanta. 
La durata massima di ciascuna conversazione telefonica 
mediante dispositivi, anche mobili, in dotazione dell’isti-
tuto, è di venti minuti. Salvo che ricorrano specifici mo-
tivi, il detenuto può usufruire di un numero di conversa-
zioni telefoniche non inferiore a due e non superiore a 
tre a settimana. L’autorità giudiziaria può disporre che le 
conversazioni telefoniche vengano ascoltate e registrate 
per mezzo di idonee apparecchiature. È sempre disposta 
la registrazione delle conversazioni telefoniche autoriz-
zate su richiesta di detenuti o internati per i reati indicati 
nell’articolo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354. 

 2. Per i detenuti privi di riferimenti socio-familiari sono 
favoriti colloqui con volontari autorizzati ad operare negli 
istituti penali per minorenni ed è assicurato un costante 
supporto psicologico. 

 3. Al fine di favorire le relazioni affettive, il detenuto 
può usufruire ogni mese di quattro visite prolungate della 
durata non inferiore a quattro ore e non superiore a sei 
ore, con una o più delle persone di cui al comma 1. 

 4. Le visite prolungate si svolgono in unità abitative 
appositamente attrezzate all’interno degli istituti, orga-
nizzate per consentire la preparazione e la consumazione 
di pasti e riprodurre, per quanto possibile, un ambiente di 
tipo domestico. 

 5. Il direttore dell’istituto verifica la sussistenza di 
eventuali divieti dell’autorità giudiziaria che impedisco-
no i contatti con le persone indicate ai commi precedenti. 
Verifica altresì la sussistenza del legame affettivo, acqui-
sendo le informazioni necessarie tramite l’ufficio del ser-
vizio sociale per i minorenni e dei servizi socio-sanitari 
territoriali. 

 6. Sono favorite le visite prolungate per i detenuti che 
non usufruiscono di permessi premio.   

  Art. 20.
      Regole di comportamento    

     1. Il regolamento che disciplina la vita nell’istituto è 
portato a conoscenza dei detenuti al loro ingresso con lin-
guaggio comprensibile. 

  2. Ai fini della verifica dell’adesione ai programmi di 
intervento educativo, con conseguente progressione e 
concessione di benefici, è valutato anche il rispetto delle 
seguenti regole di comportamento all’interno dell’istituto:  

   a)   osservanza degli orari, cura dell’igiene personale, 
pulizia e ordine della camera di pernottamento; 

   b)   partecipazione alle attività di istruzione, forma-
zione professionale, istruzione e formazione professio-
nale, lavoro, culturali e sportive; la permanenza nelle 
camere di pernottamento nel corso dello svolgimento di 
tali attività è consentita soltanto in casi eccezionali, o per 
motivi di salute accertati dall’area sanitaria; 

   c)   consumazione dei pasti nelle aree specificamente 
dedicate e non all’interno delle camere di pernottamento, 
salvo specifica indicazione in tal senso da parte dell’area 
sanitaria; 

   d)   relazioni con gli operatori e con gli altri detenuti 
improntate al reciproco rispetto.   

  Art. 21.
      Custodia attenuata    

     1. Possono essere organizzate sezioni a custodia atte-
nuata per ospitare detenuti che non presentano rilevanti 
profili di pericolosità o che sono prossimi alle dimissioni 
e ammessi allo svolgimento di attività all’esterno. L’or-
ganizzazione di tali strutture deve prevedere spazi di au-
tonomia nella gestione della vita personale e comunitaria.   

  Art. 22.
      Territorialità dell’esecuzione    

     1. Salvo specifici motivi ostativi, anche dovuti a colle-
gamenti con ambienti criminali, la pena deve essere ese-
guita in istituti prossimi alla residenza o alla abituale di-
mora del detenuto e delle famiglie, in modo da mantenere 
le relazioni personali e socio-familiari educativamente e 
socialmente significative. 

 2. L’assegnazione a un istituto penale per minorenni 
è comunicata all’autorità giudiziaria procedente. L’as-
segnazione a un istituto diverso da quello più vicino al 
luogo di residenza o di abituale dimora è disposta con 
provvedimento motivato, previo nulla osta dell’autorità 
giudiziaria. 

 3. Ai trasferimenti si applicano i criteri di cui al com-
ma 1 e sono disposti con provvedimento motivato, previo 
nulla osta dell’autorità giudiziaria. Nei casi di urgenza 
sono eseguiti dalla competente amministrazione per la 
giustizia minorile e comunicati senza ritardo all’autorità 
giudiziaria.   

  Art. 23.
      Sanzioni disciplinari    

      1. Fermo quanto previsto dall’articolo 77 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230, 
e successive modificazioni, sulle infrazioni disciplinari, 
possono essere applicate le seguenti sanzioni:  

   a)   rimprovero verbale e scritto del direttore 
dell’istituto; 

   b)   attività dirette a rimediare al danno cagionato; 
   c)   esclusione dalle attività ricreative per non più di 

dieci giorni; 
   d)   esclusione dalle attività in comune per non più di 

dieci giorni. 
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 2. Le sanzioni del rimprovero verbale e scritto sono 
deliberate dal direttore dell’istituto, mentre per le altre 
è competente il consiglio di disciplina composto dal di-
rettore dell’istituto o, in caso di legittimo impedimento, 
dall’impiegato più alto in grado con funzioni di presiden-
te, da uno dei magistrati onorari addetti al tribunale per 
i minorenni designato dal presidente, e da un educatore.   

  Art. 24.

      Dimissione    

      1. Nei sei mesi precedenti, l’ufficio di servizio sociale 
per i minorenni, in collaborazione con l’area trattamenta-
le, prepara e cura la dimissione:  

   a)   elaborando, per i condannati cui non siano state 
applicate misure penali di comunità, programmi educa-
tivi, di formazione professionale, di lavoro e di sostegno 
all’esterno; 

   b)   curando i contatti con i familiari di riferimento 
e con i servizi socio-sanitari territoriali, ai fini di quanto 
previsto nell’articolo 12, comma 4; 

   c)   rafforzando, in assenza di riferimenti familiari, 
i rapporti con i servizi socio-sanitari territoriali e con le 
organizzazioni di volontariato, per la presa in carico del 
soggetto; 

   d)   attivando sul territorio le risorse educative, di for-
mazione, di lavoro e di sostegno, in particolare per i con-
dannati privi di legami familiari sul territorio nazionale, 
ovvero la cui famiglia sia irreperibile o inadeguata, e indi-
viduando le figure educative o la comunità di riferimento 
proposte dai servizi sociali per i minorenni o dai servizi 
socio-sanitari territoriali.   

  Art. 25.

      Relazione al Parlamento sull’utilizzo delle risorse    

     1. Il Ministro della giustizia trasmette alle Camere, con 
cadenza annuale, per il triennio 2019-2021, una relazione 
sullo stato di attuazione del presente decreto legislativo 
a valere sulle risorse stanziate dal medesimo decreto o 
comunque disponibili a legislazione vigente, evidenzian-
do eventuali criticità e le iniziative che si intendono con-
seguentemente realizzare, ivi incluse quelle di carattere 
finanziario, da adottare d’intesa con il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, anche sulla base del monitoraggio 
delle previsioni di spesa di cui agli articoli 4 e 6 del pre-
sente decreto, cui provvede il predetto Ministero ai sen-
si dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196.   

  Art. 26.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli 4 e 6, valutati in 
2.800.000 euro annui a decorrere dall’anno 2018, nonché 
dagli articoli 16 e 17 pari a 180.000 euro per l’anno 2018 
e a 80.000 euro per l’anno 2019, si provvede mediante ri-
duzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 475, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 3. Dall’attuazione del presente decreto, ad eccezione del-
le disposizioni di cui agli articoli 4, 6, 16 e 17, non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le 
amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti 
previsti dal presente decreto, nell’ambito delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. Le 
disposizioni relative in particolare all’intervento educativo 
ed ai percorsi di istruzione, di formazione professionale, di 
istruzione e formazione professionale, di educazione alla cit-
tadinanza attiva e responsabile hanno efficacia nei limiti delle 
dotazioni organiche del personale docente, educativo, am-
ministrativo, tecnico ed ausiliario determinate con i decreti 
previsti dall’articolo 1, comma 64, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107 e dal regolamento 22 giugno 2009, n. 119 e successive 
modificazioni e non danno origine, neppure indirettamente, 
all’adeguamento delle medesime alle situazioni di fatto. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 2 ottobre 2018 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 TRIA, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

      N O T E  

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 
   Note alle premesse:   

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 
legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti definiti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti 

 — Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 
1988, n. 214, S.O.):  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» 
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e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.».   

  Note all’art. 1:

     La legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme sull’ordinamento peniten-
ziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della liber-
tà), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   9 agosto 1975, n. 212, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230 
(Regolamento recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle 
misure privative e limitative della libertà) è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   22 agosto 2000, n. 195, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, 
n. 448 (Approvazione delle disposizioni sul processo penale a carico 
di imputati minorenni) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 ottobre 
1988, n. 250, S.O. 

 Il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 272 (Norme di attuazione, 
di coordinamento e transitorie del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 settembre 1988, n. 448, recante disposizioni sul processo pena-
le a carico di imputati minorenni), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
5 agosto 1989, n. 182, S.O.   

  Note all’art. 2:

     — Si riporta il testo dell’art. 4  -bis    della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354:  

 «Art. 4  -bis      (Divieto di concessione dei benefici e accertamento 
della pericolosità sociale dei condannati per taluni delitti)   . — 1. L’as-
segnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e le misure alternati-
ve alla detenzione previste dal capo VI, esclusa la liberazione anticipata, 
possono essere concessi ai detenuti e internati per i seguenti delitti solo 
nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino con la giustizia a nor-
ma dell’art. 58  -ter   della presente legge: delitti commessi per finalità di 
terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell’ordine democratico 
mediante il compimento di atti di violenza, delitti di cui agli articoli 
416  -bis   e 416  -ter   del codice penale, delitti commessi avvalendosi del-
le condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare 
l’attività delle associazioni in esso previste, delitti di cui agli articoli 
600, 600  -bis  , primo comma, 600  -ter  , primo e secondo comma, 601, 
602, 609  -octies   e 630 del codice penale, all’art. 12, commi 1 e 3, del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, all’art. 291  -quater   
del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e 
all’art. 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stu-
pefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei 
relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Sono fatte salve le disposizioni de-
gli articoli 16  -nonies   e 17  -bis   del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e suc-
cessive modificazioni. 

 1  -bis  . I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi ai dete-
nuti o internati per uno dei delitti ivi previsti, purché siano stati acquisiti 
elementi tali da escludere l’attualità di collegamenti con la criminalità 

organizzata, terroristica o eversiva, altresì nei casi in cui la limitata par-
tecipazione al fatto criminoso, accertata nella sentenza di condanna, ov-
vero l’integrale accertamento dei fatti e delle responsabilità, operato con 
sentenza irrevocabile, rendono comunque impossibile un’utile collabo-
razione con la giustizia, nonché nei casi in cui, anche se la collaborazio-
ne che viene offerta risulti oggettivamente irrilevante, nei confronti dei 
medesimi detenuti o internati sia stata applicata una delle circostanze 
attenuanti previste dall’art. 62, numero 6), anche qualora il risarcimento 
del danno sia avvenuto dopo la sentenza di condanna, dall’art. 114 ov-
vero dall’art. 116, secondo comma, del codice penale. 

 1  -ter  . I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi, purché 
non vi siano elementi tali da far ritenere la sussistenza di collegamen-
ti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, ai detenuti o 
internati per i delitti di cui agli articoli 575, 600  -bis  , secondo e terzo 
comma, 600  -ter  , terzo comma, 600  -quinquies  , 628, terzo comma, e 629, 
secondo comma, del codice penale, all’art. 291  -ter   del citato testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43, all’art. 73 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, 
limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’art. 80, comma 2, del 
medesimo testo unico, all’art. 416, primo e terzo comma, del codice 
penale, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 
473 e 474 del medesimo codice, e all’art. 416 del codice penale, realiz-
zato allo scopo di commettere delitti previsti dal libro II, titolo XII, capo 
III, sezione I, del medesimo codice, dagli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 
609  -octies   del codice penale e dall’art. 12, commi 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. 

 1  -quater  . I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi 
ai detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 600  -bis  , 600  -ter  , 
600  -quater  , 600  -quinquies  , 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater  , 609  -quin-
quies  , 609  -octies   e 609  -undecies   del codice penale solo sulla base dei 
risultati dell’osservazione scientifica della personalità condotta colle-
gialmente per almeno un anno anche con la partecipazione degli esperti 
di cui al quarto comma dell’art. 80 della presente legge. Le disposizioni 
di cui al periodo precedente si applicano in ordine al delitto previsto 
dall’art. 609  -bis   del codice penale salvo che risulti applicata la circo-
stanza attenuante dallo stesso contemplata. 

 1  -quinquies  . Salvo quanto previsto dal comma 1, ai fini della con-
cessione dei benefici ai detenuti e internati per i delitti di cui agli ar-
ticoli 600  -bis  , 600  -ter  , anche se relativo al materiale pornografico di 
cui all’art. 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 609  -quater  , 609  -quinquies   e 
609  -undecies   del codice penale, nonché agli articoli 609  -bis   e 609  -oc-
ties   del medesimo codice, se commessi in danno di persona minoren-
ne, il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza valuta la 
positiva partecipazione al programma di riabilitazione specifica di cui 
all’art. 13  -bis   della presente legge. 

 2. Ai fini della concessione dei benefici di cui al comma 1 il magi-
strato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide acquisite det-
tagliate informazioni per il tramite del comitato provinciale per l’ordine 
e la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di detenzione 
del condannato. In ogni caso il giudice decide trascorsi trenta giorni 
dalla richiesta delle informazioni. Al suddetto comitato provinciale può 
essere chiamato a partecipare il direttore dell’istituto penitenziario in 
cui il condannato è detenuto. 

 2  -bis  . Ai fini della concessione dei benefici di cui al comma 1  -ter  , 
il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide acqui-
site dettagliate informazioni dal questore. In ogni caso il giudice decide 
trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni. 

 3. Quando il comitato ritiene che sussistano particolari esigenze di 
sicurezza ovvero che i collegamenti potrebbero essere mantenuti con 
organizzazioni operanti in ambiti non locali o extranazionali, ne dà co-
municazione al giudice e il termine di cui al comma 2 è prorogato di 
ulteriori trenta giorni al fine di acquisire elementi ed informazioni da 
parte dei competenti organi centrali. 

 3  -bis  . L’assegnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e le 
misure alternative alla detenzione previste dal capo VI, non possono 
essere concessi ai detenuti ed internati per delitti dolosi quando il Procu-
ratore nazionale antimafia e antiterrorismo o il Procuratore distrettuale 
comunica, d’iniziativa o su segnalazione del comitato provinciale per 
l’ordine e la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di de-
tenzione o internamento, l’attualità di collegamenti con la criminalità 
organizzata. In tal caso si prescinde dalle procedure previste dai commi 
2 e 3.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 10 del citato decreto legislativo 28 lu-
glio 1989, n. 272:  

 «Art. 10    (Organizzazione delle comunità)   . — 1. Per l’attuazione 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, 
i centri per la giustizia minorile stipulano convenzioni con comunità 
pubbliche e private, associazioni e cooperative che operano in campo 
adolescenziale e che siano riconosciute o autorizzate dalla regione com-
petente per territorio. Possono altresì organizzare proprie comunità, an-
che in gestione mista con enti locali. 

  2. L’organizzazione e la gestione delle comunità deve rispondere 
ai seguenti criteri:  

   a)   organizzazione di tipo familiare, che preveda anche la pre-
senza di minorenni non sottoposti a procedimento penale e capienza 
non superiore alle dieci unità, tale da garantire, anche attraverso progetti 
personalizzati, una conduzione e un clima educativamente significativi; 

   b)   utilizzazione di operatori professionali delle diverse discipline; 
   c)   collaborazione di tutte le istituzioni interessate e utilizzazione 

delle risorse del territorio. 
 3. Operatori dei servizi minorili dell’amministrazione della giusti-

zia possono essere distaccati presso comunità e strutture pubbliche o 
convenzionate per compiti di collaborazione interdisciplinare.». 

 Per il titolo della legge 26 luglio 1975, n. 354, vedi nelle note 
all’art. 1. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 
(Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati 
di tossicodipendenza) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 ottobre 
1990, n. 255, S.O.   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo dell’art. 32 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 22 settembre 1988, 448:  
 «Art. 32    (Provvedimenti)   . — 1. Nell’udienza preliminare, prima 

dell’inizio della discussione, il giudice chiede all’imputato se consente 
alla definizione del processo in quella stessa fase, salvo che il consenso 
sia stato validamente prestato in precedenza. Se il consenso è prestato, il 
giudice, al termine della discussione, pronuncia sentenza di non luogo a 
procedere nei casi previsti dall’art. 425 del codice di procedura penale o 
per concessione del perdono giudiziale o per irrilevanza del fatto. 

 2. Il giudice, se vi è richiesta del pubblico ministero, pronuncia 
sentenza di condanna quando ritiene applicabile una pena pecuniaria o 
una sanzione sostitutiva. In tale caso la pena può essere diminuita fino 
alla metà rispetto al minimo edittale. 

 3. Contro la sentenza prevista dal comma 2 l’imputato e il difen-
sore munito di procura speciale possono proporre opposizione, con atto 
depositato nella cancelleria del giudice che ha emesso la sentenza, en-
tro cinque giorni dalla pronuncia o, quando l’imputato non è compar-
so, dalla notificazione dell’estratto. La sentenza è irrevocabile quando 
è inutilmente decorso il termine per proporre opposizione o quello per 
impugnare l’ordinanza che la dichiara inammissibile. 

 3  -bis  . L’esecuzione della sentenza di condanna pronunciata a carico 
di più minorenni imputati dello stesso reato rimane sospesa nei confronti 
di coloro che non hanno proposto opposizione fino a quando il giudizio 
conseguente all’opposizione non sia definito con pronuncia irrevocabile. 

 4. In caso di urgente necessità, il giudice, con separato decreto, può 
adottare provvedimenti civili temporanei a protezione del minorenne. 
Tali provvedimenti sono immediatamente esecutivi e cessano di avere 
effetto entro trenta giorni dalla loro emissione.».   

  Note all’art. 6:
     — Si riporta il testo dell’art. 47  -ter    della citata legge 26 luglio 

1975, n. 354:  
 «Art. 47  -ter      (Detenzione domiciliare)   . — 01. La pena della re-

clusione per qualunque reato, ad eccezione di quelli previsti dal libro 
II, titolo XII, capo III, sezione I, e dagli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 
609  -octies   del codice penale, dall’art. 51, comma 3  -bis  , del codice di 
procedura penale e dall’art. 4  -bis   della presente legge, può essere espia-
ta nella propria abitazione o in altro luogo pubblico di cura, assistenza 
ed accoglienza, quando trattasi di persona che, al momento dell’inizio 
dell’esecuzione della pena, o dopo l’inizio della stessa, abbia compiuto 
i settanta anni di età purché non sia stato dichiarato delinquente abituale, 
professionale o per tendenza né sia stato mai condannato con l’aggra-
vante di cui all’art. 99 del codice penale. 

 1. La pena della reclusione non superiore a quattro anni, anche se 
costituente parte residua di maggior pena, nonché la pena dell’arresto, 
possono essere espiate nella propria abitazione o in altro luogo di pri-
vata dimora ovvero in luogo pubblico di cura, assistenza o accoglienza 
ovvero, nell’ipotesi di cui alla lettera   a)   , in case famiglia protette, quan-
do trattasi di:  

   a)   donna incinta o madre di prole di età inferiore ad anni dieci 
con lei convivente; 

   b)   padre, esercente la potestà, di prole di età inferiore ad anni 
dieci con lui convivente, quando la madre sia deceduta o altrimenti as-
solutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole; 

   c)   persona in condizioni di salute particolarmente gravi, che ri-
chiedano costanti contatti con i presidi sanitari territoriali; 

   d)   persona di età superiore a sessanta anni, se inabile anche 
parzialmente; 

   e)   persona minore di anni ventuno per comprovate esigenze di 
salute, di studio, di lavoro e di famiglia. 

 1.1. 
 1  -bis  . La detenzione domiciliare può essere applicata per l’espia-

zione della pena detentiva inflitta in misura non superiore a due anni, 
anche se costituente parte residua di maggior pena, indipendentemente 
dalle condizioni di cui al comma 1 quando non ricorrono i presupposti 
per l’affidamento in prova al servizio sociale e sempre che tale misura 
sia idonea ad evitare il pericolo che il condannato commetta altri reati. 
La presente disposizione non si applica ai condannati per i reati di cui 
all’art. 4  -bis  . 

 1  -ter  . Quando potrebbe essere disposto il rinvio obbligatorio o fa-
coltativo della esecuzione della pena ai sensi degli articoli 146 e 147 del 
codice penale, il tribunale di sorveglianza, anche se la pena supera il 
limite di cui al comma 1, può disporre la applicazione della detenzione 
domiciliare, stabilendo un termine di durata di tale applicazione, termi-
ne che può essere prorogato. L’esecuzione della pena prosegue durante 
la esecuzione della detenzione domiciliare. 

 1  -quater  . L’istanza di applicazione della detenzione domiciliare è 
rivolta, dopo che ha avuto inizio l’esecuzione della pena, al tribunale di 
sorveglianza competente in relazione al luogo di esecuzione. Nei casi 
in cui vi sia un grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato 
di detenzione, l’istanza di detenzione domiciliare di cui ai precedenti 
commi 01, 1, 1  -bis   e 1  -ter   è rivolta al magistrato di sorveglianza che può 
disporre l’applicazione provvisoria della misura. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui all’art. 47, comma 4. 

 2. 
 3. 
 4. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione domici-

liare, ne fissa le modalità secondo quanto stabilito dal secondo com-
ma dell’art. 284 del codice di procedura penale. Determina e impar-
tisce altresì le disposizioni per gli interventi del servizio sociale. Tali 
prescrizioni e disposizioni possono essere modificate dal magistrato 
di sorveglianza competente per il luogo in cui si svolge la detenzione 
domiciliare. 

 4  -bis  . 
 5. Il condannato nei confronti del quale è disposta la detenzione do-

miciliare non è sottoposto al regime penitenziario previsto dalla presen-
te legge e dal relativo regolamento di esecuzione. Nessun onere grava 
sull’amministrazione penitenziaria per il mantenimento, la cura e l’as-
sistenza medica del condannato che trovasi in detenzione domiciliare. 

 6. La detenzione domiciliare è revocata se il comportamento del 
soggetto, contrario alla legge o alle prescrizioni dettate, appare incom-
patibile con la prosecuzione delle misure. 

 7. Deve essere inoltre revocata quando vengono a cessare le condi-
zioni previste nei commi 1 e 1  -bis  . 

 8. Il condannato che, essendo in stato di detenzione nella propria 
abitazione o in un altro dei luoghi indicati nel comma 1, se ne allontana, 
è punito ai sensi dell’art. 385 del codice penale. Si applica la disposizio-
ne dell’ultimo comma dello stesso articolo. 

 9. La condanna per il delitto di cui al comma 8, salvo che il fatto 
non sia di lieve entità, importa la revoca del beneficio. 

 9  -bis  . Se la misura di cui al comma 1  -bis   è revocata ai sensi dei 
commi precedenti la pena residua non può essere sostituita con altra 
misura.». 
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 — Si riporta il testo dell’art. 47  -quater    della citata legge 26 luglio 
1975, n. 354:  

 «Art. 47  -quater      (Misure alternative alla detenzione nei confronti 
dei soggetti affetti da AIDS conclamata o da grave deficienza immuni-
taria)   . — 1. Le misure previste dagli articoli 47e 47  -ter   possono essere 
applicate, anche oltre i limiti di pena ivi previsti, su istanza dell’inte-
ressato o del suo difensore, nei confronti di coloro che sono affetti da 
AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria accertate ai sensi 
dell’art. 286  -bis  , comma 2, del codice di procedura penale e che hanno 
in corso o intendono intraprendere un programma di cura e assistenza 
presso le unità operative di malattie infettive ospedaliere ed universita-
rie o altre unità operative prevalentemente impegnate secondo i piani 
regionali nell’assistenza ai casi di AIDS. 

 2. L’istanza di cui al comma 1 deve essere corredata da certifica-
zione del servizio sanitario pubblico competente o del servizio sanita-
rio penitenziario, che attesti la sussistenza delle condizioni di salute ivi 
indicate e la concreta attuabilità del programma di cura e assistenza, 
in corso o da effettuare, presso le unità operative di malattie infettive 
ospedaliere ed universitarie o altre unità operative prevalentemente im-
pegnate secondo i piani regionali nell’assistenza ai casi di AIDS. 

 3. Le prescrizioni da impartire per l’esecuzione della misura alter-
nativa devono contenere anche quelle relative alle modalità di esecuzio-
ne del programma. 

 4. In caso di applicazione della misura della detenzione domicilia-
re, i centri di servizio sociale per adulti svolgono l’attività di sostegno e 
controllo circa l’attuazione del programma. 

 5. Nei casi previsti dal comma 1, il giudice può non applicare la mi-
sura alternativa qualora l’interessato abbia già fruito di analoga misura e 
questa sia stata revocata da meno di un anno. 

 6. Il giudice può revocare la misura alternativa disposta ai sensi 
del comma 1 qualora il soggetto risulti imputato o sia stato sottoposto 
a misura cautelare per uno dei delitti previsti dall’art. 380 del codice di 
procedura penale, relativamente a fatti commessi successivamente alla 
concessione del beneficio. 

 7. Il giudice, quando non applica o quando revoca la misura alter-
nativa per uno dei motivi di cui ai commi 5 e 6, ordina che il soggetto 
sia detenuto presso un istituto carcerario dotato di reparto attrezzato per 
la cura e l’assistenza necessarie. 

 8. Per quanto non diversamente stabilito dal presente articolo si 
applicano le disposizioni dell’art. 47  -ter  . 

 9. Ai fini del presente articolo non si applica il divieto di concessio-
ne dei benefici previsto dall’art. 4  -bis  , fermi restando gli accertamenti 
previsti dai commi 2, 2  -bis   e 3 dello stesso articolo. 

 10. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle 
persone internate.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 47  -quinquies    della citata legge 26 lu-
glio 1975, n. 354:  

 «Art. 47  -quinquies      (Detenzione domiciliare speciale)   . — 1. Quan-
do non ricorrono le condizioni di cui all’art. 47  -ter  , le condannate madri 
di prole di età non superiore ad anni dieci, se non sussiste un concreto 
pericolo di commissione di ulteriori delitti e se vi è la possibilità di 
ripristinare la convivenza con i figli, possono essere ammesse ad espia-
re la pena nella propria abitazione, o in altro luogo di privata dimora, 
ovvero in luogo di cura, assistenza o accoglienza, al fine di provvedere 
alla cura e alla assistenza dei figli, dopo l’espiazione di almeno un terzo 
della pena ovvero dopo l’espiazione di almeno quindici anni nel caso 
di condanna all’ergastolo, secondo le modalità di cui al comma 1  -bis  . 

 1  -bis  . Salvo che nei confronti delle madri condannate per taluno 
dei delitti indicati nell’art. 4  -bis  , l’espiazione di almeno un terzo della 
pena o di almeno quindici anni, prevista dal comma 1 del presente ar-
ticolo, può avvenire presso un istituto a custodia attenuata per detenute 
madri ovvero, se non sussiste un concreto pericolo di commissione di 
ulteriori delitti o di fuga, nella propria abitazione, o in altro luogo di pri-
vata dimora, ovvero in luogo di cura, assistenza o accoglienza, al fine di 
provvedere alla cura e all’assistenza dei figli. In caso di impossibilità di 
espiare la pena nella propria abitazione o in altro luogo di privata dimo-
ra, la stessa può essere espiata nelle case famiglia protette, ove istituite. 

 2. Per la condannata nei cui confronti è disposta la detenzione do-
miciliare speciale, nessun onere grava sull’amministrazione penitenzia-
ria per il mantenimento, la cura e l’assistenza medica della condannata 
che si trovi in detenzione domiciliare speciale. 

 3. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione domici-
liare speciale, fissa le modalità di attuazione, secondo quanto stabilito 
dall’art. 284, comma 2, del codice di procedura penale, precisa il perio-

do di tempo che la persona può trascorrere all’esterno del proprio do-
micilio, detta le prescrizioni relative agli interventi del servizio sociale. 
Tali prescrizioni e disposizioni possono essere modificate dal magistra-
to di sorveglianza competente per il luogo in cui si svolge la misura. Si 
applica l’art. 284, comma 4, del codice di procedura penale. 

 4. All’atto della scarcerazione è redatto verbale in cui sono dettate 
le prescrizioni che il soggetto deve seguire nei rapporti con il servizio 
sociale. 

 5. Il servizio sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a 
superare le difficoltà di adattamento alla vita sociale, anche mettendosi 
in relazione con la sua famiglia e con gli altri suoi ambienti di vita; rife-
risce periodicamente al magistrato di sorveglianza sul comportamento 
del soggetto. 

 6. La detenzione domiciliare speciale è revocata se il comporta-
mento del soggetto, contrario alla legge o alle prescrizioni dettate, appa-
re incompatibile con la prosecuzione della misura. 

 7. La detenzione domiciliare speciale può essere concessa, alle 
stesse condizioni previste per la madre, anche al padre detenuto, se la 
madre è deceduta o impossibilitata e non vi è modo di affidare la prole 
ad altri che al padre. 

  8. Al compimento del decimo anno di età del figlio, su domanda 
del soggetto già ammesso alla detenzione domiciliare speciale, il tribu-
nale di sorveglianza può:  

   a)   disporre la proroga del beneficio, se ricorrono i requisiti per 
l’applicazione della semilibertà di cui all’art. 50, commi 2, 3 e 5; 

   b)   disporre l’ammissione all’assistenza all’esterno dei figli mi-
nori di cui all’art. 21  -bis  , tenuto conto del comportamento dell’interes-
sato nel corso della misura, desunto dalle relazioni redatte dal servi-
zio sociale, ai sensi del comma 5, nonché della durata della misura e 
dell’entità della pena residua.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 284 del codice di procedura penale:  
 «Art. 284    (Arresti domiciliari)   . — 1. Con il provvedimento che 

dispone gli arresti domiciliari, il giudice prescrive all’imputato di non 
allontanarsi dalla propria abitazione o da altro luogo di privata dimora 
ovvero da un luogo pubblico di cura o di assistenza ovvero, ove istituita, 
da una casa famiglia protetta. 

 1  -bis  . Il giudice dispone il luogo degli arresti domiciliari in modo 
da assicurare comunque le prioritarie esigenze di tutela della persona 
offesa dal reato. 

 2. Quando è necessario, il giudice impone limiti o divieti alla facol-
tà dell’imputato di comunicare con persone diverse da quelle che con lui 
coabitano o che lo assistono. 

 3. Se l’imputato non può altrimenti provvedere alle sue indispensa-
bili esigenze di vita ovvero versa in situazione di assoluta indigenza, il 
giudice può autorizzarlo ad assentarsi nel corso della giornata dal luogo 
di arresto per il tempo strettamente necessario per provvedere alle sud-
dette esigenze ovvero per esercitare una attività lavorativa. 

 4. Il pubblico ministero o la polizia giudiziaria, anche di propria 
iniziativa, possono controllare in ogni momento l’osservanza delle pre-
scrizioni imposte all’imputato. 

 5. L’imputato agli arresti domiciliari si considera in stato di custo-
dia cautelare. 

 5  -bis  . Non possono essere, comunque, concessi gli arresti domici-
liari a chi sia stato condannato per il reato di evasione nei cinque anni 
precedenti al fatto per il quale si procede, salvo che il giudice ritenga, 
sulla base di specifici elementi, che il fatto sia di lieve entità e che le 
esigenze cautelari possano essere soddisfatte con tale misura. A tale fine 
il giudice assume nelle forme più rapide le relative notizie.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 385 del codice penale:  
 «Art. 385    (Evasione)   . — Chiunque, essendo legalmente arrestato o 

detenuto per un reato, evadeè punito con la reclusione da uno a tre anni. 
 La pena è della reclusione da due a cinque anni se il colpevole 

commette il fatto usando violenza o minaccia verso le persone, ovvero 
mediante effrazione; ed è da tre a sei anni se la violenza o minaccia è 
commessa con armi o da più persone riunite. 

 Le disposizioni precedenti si applicano anche all’imputato che es-
sendo in stato di arresto nella propria abitazione o in altro luogo desi-
gnato nel provvedimento se ne allontani, nonché al condannato ammes-
so a lavorare fuori dello stabilimento penale. 

 Quando l’evaso si costituisce in carcere prima della condanna, la 
pena è diminuita.».   
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  Note all’art. 7:
     Per il testo dell’art. 4  -bis   della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, 

vedi nelle note all’art. 2. 
 Per il testo dell’art. 385 del codice penale, vedi nelle note all’art. 6. 

      Note all’art. 8:
      — Si riporta il testo dell’art. 47, della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354:  
 «Art. 47    (Affidamento in prova al servizio sociale)   . — 1. Se la pena 

detentiva inflitta non supera tre anni, il condannato può essere affidato 
al servizio sociale fuori dell’istituto per un periodo uguale a quello della 
pena da scontare. 

 2. Il provvedimento è adottato sulla base dei risultati della osserva-
zione della personalità, condotta collegialmente per almeno un mese in 
istituto, nei casi in cui si può ritenere che il provvedimento stesso, anche 
attraverso le prescrizioni di cui al comma 5, contribuisca alla rieduca-
zione del reo e assicuri la prevenzione del pericolo che egli commetta 
altri reati. 

 3. L’affidamento in prova al servizio sociale può essere disposto 
senza procedere all’osservazione in istituto quando il condannato, dopo 
la commissione del reato, ha serbato comportamento tale da consentire 
il giudizio di cui al comma 2. 

 3  -bis  . L’affidamento in prova può, altresì, essere concesso al con-
dannato che deve espiare una pena, anche residua, non superiore a quat-
tro anni di detenzione, quando abbia serbato, quantomeno nell’anno 
precedente alla presentazione della richiesta, trascorso in espiazione di 
pena, in esecuzione di una misura cautelare ovvero in libertà, un com-
portamento tale da consentire il giudizio di cui al comma 2. 

 4. L’istanza di affidamento in prova al servizio sociale è propo-
sta, dopo che ha avuto inizio l’esecuzione della pena, al tribunale di 
sorveglianza competente in relazione al luogo dell’esecuzione. Quando 
sussiste un grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di 
detenzione, l’istanza può essere proposta al magistrato di sorveglianza 
competente in relazione al luogo di detenzione. Il magistrato di sorve-
glianza, quando sono offerte concrete indicazioni in ordine alla sussi-
stenza dei presupposti per l’ammissione all’affidamento in prova e al 
grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di detenzione 
e non vi sia pericolo di fuga, dispone la liberazione del condannato e 
l’applicazione provvisoria dell’affidamento in prova con ordinanza. 
L’ordinanza conserva efficacia fino alla decisione del tribunale di sorve-
glianza, cui il magistrato trasmette immediatamente gli atti, che decide 
entro sessanta giorni. 

 5. All’atto dell’affidamento è redatto verbale in cui sono dettate le 
prescrizioni che il soggetto dovrà seguire in ordine ai suoi rapporti con 
il servizio sociale, alla dimora, alla libertà di locomozione, al divieto di 
frequentare determinati locali ed al lavoro. 

 6. Con lo stesso provvedimento può essere disposto che durante 
tutto o parte del periodo di affidamento in prova il condannato non sog-
giorni in uno o più comuni, o soggiorni in un comune determinato; in 
particolare sono stabilite prescrizioni che impediscano al soggetto di 
svolgere attività o di avere rapporti personali che possono portare al 
compimento di altri reati. 

 7. Nel verbale deve anche stabilirsi che l’affidato si adoperi in 
quanto possibile in favore della vittima del suo reato ed adempia pun-
tualmente agli obblighi di assistenza familiare. 

 8. Nel corso dell’affidamento le prescrizioni possono essere mo-
dificate dal magistrato di sorveglianza. Le deroghe temporanee alle 
prescrizioni sono autorizzate, nei casi di urgenza, dal direttore dell’uf-
ficio di esecuzione penale esterna, che ne dà immediata comunicazio-
ne al magistrato di sorveglianza e ne riferisce nella relazione di cui al 
comma 10. 

 9. Il servizio sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a 
superare le difficoltà di adattamento alla vita sociale, anche mettendosi 
in relazione con la sua famiglia e con gli altri suoi ambienti di vita. 

 10. Il servizio sociale riferisce periodicamente al magistrato di sor-
veglianza sul comportamento del soggetto. 

 11. L’affidamento è revocato qualora il comportamento del sogget-
to, contrario alla legge o alle prescrizioni dettate, appaia incompatibile 
con la prosecuzione della prova. 

 12. L’esito positivo del periodo di prova estingue la pena deten-
tiva ed ogni altro effetto penale. Il tribunale di sorveglianza, qualora 
l’interessato si trovi in disagiate condizioni economiche, può dichiarare 
estinta anche la pena pecuniaria che non sia stata già riscossa. 

 12  -bis  . All’affidato in prova al servizio sociale che abbia dato pro-
va nel periodo di affidamento di un suo concreto recupero sociale, desu-
mibile da comportamenti rivelatori del positivo evolversi della sua per-
sonalità, può essere concessa la detrazione di pena di cui all’art. 54. Si 
applicano gli articoli 69, comma 8, e 69  -bis   nonché l’art. 54, comma 3.».   

  Note all’art. 9:
      — Si riporta il testo dell’art. 24, comma 1, primo periodo del citato 

decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 272, come modificato dal decreto 
qui pubblicato:  

 «Art. 24    (Esecuzione di provvedimenti limitativi della libertà per-
sonale)   . — 1. Le misure cautelari,    le misure penali di comunità, le altre 
misure alternative   , le sanzioni sostitutive, le pene detentive e le misure 
di sicurezza si eseguono secondo le norme e con le modalità previste per 
i minorenni anche nei confronti di coloro che nel corso dell’esecuzione 
abbiano compiuto il diciottesimo ma non il venticinquesimo anno di età, 
sempre che non ricorrano particolari ragioni di sicurezza valutate dal 
giudice competente, tenuto conto altresì delle finalità rieducative    ovvero 
quando le predette finalità non risultano in alcun modo perseguibili 
a causa della mancata adesione al trattamento in atto   . L’esecuzione 
rimane affidata al personale dei servizi minorili. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche quando l’ese-
cuzione ha inizio dopo il compimento del diciottesimo anno di età.».   

  Note all’art. 10:
      — Si riporta il testo dell’art. 656 del codice di procedura penale:  
 «Art. 656    (Esecuzione delle pene detentive)   . — 1. Quando deve 

essere eseguita una sentenza di condanna a pena detentiva, il pubblico 
ministero emette ordine di esecuzione con il quale, se il condannato non 
è detenuto, ne dispone la carcerazione. Copia dell’ordine è consegnata 
all’interessato. 

 2. Se il condannato è già detenuto, l’ordine di esecuzione è comu-
nicato al Ministro di grazia e giustizia e notificato all’interessato. 

 3. L’ordine di esecuzione contiene le generalità della persona nei 
cui confronti deve essere eseguito e quant’altro valga a identificarla, 
l’imputazione, il dispositivo del provvedimento e le disposizioni neces-
sarie all’esecuzione. L’ordine è notificato al difensore del condannato. 

 4. L’ordine che dispone la carcerazione è eseguito secondo le mo-
dalità previste dall’art. 277. 

 4  -bis  . Al di fuori dei casi previsti dal comma 9, lettera   b)  , quando 
la residua pena da espiare, computando le detrazioni previste dall’art. 54 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, non supera i limiti indicati dal com-
ma 5, il pubblico ministero, prima di emettere l’ordine di esecuzione, 
previa verifica dell’esistenza di periodi di custodia cautelare o di pena 
dichiarata fungibile relativi al titolo esecutivo da eseguire, trasmette gli 
atti al magistrato di sorveglianza affinché provveda all’eventuale appli-
cazione della liberazione anticipata. Il magistrato di sorveglianza prov-
vede senza ritardo con ordinanza adottata ai sensi dell’art. 69  -bis   della 
legge 26 luglio 1975, n. 354. La presente disposizione non si applica 
nei confronti dei condannati per i delitti di cuiall’art. 4-bisdella legge 
26 luglio 1975, n. 354. 

 4  -ter  . Quando il condannato si trova in stato di custodia cautela-
re in carcere il pubblico ministero emette l’ordine di esecuzione e, se 
ricorrono i presupposti di cui al comma 4  -bis  , trasmette senza ritardo 
gli atti al magistrato di sorveglianza per la decisione sulla liberazione 
anticipata. 

 4  -quater  . Nei casi previsti dal comma 4  -bis  , il pubblico ministero 
emette i provvedimenti previsti dai commi 1, 5 e 10 dopo la decisione 
del magistrato di sorveglianza. 

 5. Se la pena detentiva, anche se costituente residuo di maggiore 
pena, non è superiore a tre anni, quattro anni nei casi previsti dall’art. 47  -
ter  , comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, o sei anni nei casi di cui 
agli articoli 90 e 94 del testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, il 
pubblico ministero, salvo quanto previsto dai commi 7 e 9, ne sospende 
l’esecuzione. L’ordine di esecuzione e il decreto di sospensione sono 
notificati al condannato e al difensore nominato per la fase dell’esecu-
zione o, in difetto, al difensore che lo ha assistito nella fase del giudizio, 
con l’avviso che entro trenta giorni può essere presentata istanza, corre-
data dalle indicazioni e dalla documentazione necessarie, volta ad otte-
nere la concessione di una delle misure alternative alla detenzione di cui 
agli articoli 47, 47  -ter   e 50, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, 
e successive modificazioni, e di cuiall’art. 94del testo unico approvato 
condecreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
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successive modificazioni, ovvero la sospensione dell’esecuzione della 
pena di cuiall’art. 90dello stesso testo unico. L’avviso informa altresì 
che, ove non sia presentata l’istanza o la stessa sia inammissibile ai sensi 
degli articoli 90 e seguenti del citato testo unico, l’esecuzione della pena 
avrà corso immediato. 

 6. L’istanza deve essere presentata dal condannato o dal difensore 
di cui al comma 5 ovvero allo scopo nominato al pubblico ministero, 
il quale la trasmette, unitamente alla documentazione, al tribunale di 
sorveglianza competente in relazione al luogo in cui ha sede l’ufficio 
del pubblico ministero. Se l’istanza non è corredata dalla documenta-
zione utile, questa, salvi i casi di inammissibilità, può essere depositata 
nella cancelleria del tribunale di sorveglianza fino a cinque giorni pri-
ma dell’udienza fissata a norma dell’art. 666, comma 3. Resta salva, in 
ogni caso, la facoltà del tribunale di sorveglianza di procedere anche 
d’ufficio alla richiesta di documenti o di informazioni, o all’assunzione 
di prove a norma dell’art. 666, comma 5. Il tribunale di sorveglianza 
decide entro quarantacinque giorni dal ricevimento dell’istanza. 

 7. La sospensione dell’esecuzione per la stessa condanna non può 
essere disposta più di una volta, anche se il condannato ripropone nuova 
istanza sia in ordine a diversa misura alternativa, sia in ordine alla mede-
sima, diversamente motivata, sia in ordine alla sospensione dell’esecu-
zione della pena di cui all’art. 90 del testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni. 

 8. Salva la disposizione del comma 8  -bis  , qualora l’istanza non 
sia tempestivamente presentata, o il tribunale di sorveglianza la dichiari 
inammissibile o la respinga, il pubblico ministero revoca immediata-
mente il decreto di sospensione dell’esecuzione. Il pubblico ministero 
provvede analogamente quando l’istanza presentata è inammissibile ai 
sensi degli articoli 90 e seguenti del testo unico di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifica-
zioni, nonché, nelle more della decisione del tribunale di sorveglianza, 
quando il programma di recupero di cui all’art. 94 del medesimo testo 
unico non risulta iniziato entro cinque giorni dalla data di presentazione 
della relativa istanza o risulta interrotto. A tal fine il pubblico ministero, 
nel trasmettere l’istanza al tribunale di sorveglianza, dispone gli oppor-
tuni accertamenti. 

 8  -bis  . Quando è provato o appare probabile che il condannato non 
abbia avuto effettiva conoscenza dell’avviso di cui al comma 5, il pub-
blico ministero può assumere, anche presso il difensore, le opportune 
informazioni, all’esito delle quali può disporre la rinnovazione della 
notifica. 

  9. La sospensione dell’esecuzione di cui al comma 5 non può es-
sere disposta:  

   a)   nei confronti dei condannati per i delitti di cui all’art. 4  -bis   
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, nonché 
di cui agli articoli 423  -bis  , 572, secondo comma, 612  -bis  , terzo comma, 
624  -bis   del codice penale, fatta eccezione per coloro che si trovano agli 
arresti domiciliari disposti ai sensi dell’art. 89 del testo unico di cui 
aldecreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e suc-
cessive modificazioni; 

   b)   nei confronti di coloro che, per il fatto oggetto della condanna 
da eseguire, si trovano in stato di custodia cautelare in carcere nel mo-
mento in cui la sentenza diviene definitiva; 

   c)  . 
 10. Nella situazione considerata dal comma 5, se il condannato 

si trova agli arresti domiciliari per il fatto oggetto della condanna da 
eseguire, e se la residua pena da espiare determinata ai sensi del com-
ma 4  -bis   non supera i limiti indicati dal comma 5, il pubblico ministero 
sospende l’esecuzione dell’ordine di carcerazione e trasmette gli atti 
senza ritardo al tribunale di sorveglianza perché provveda alla eventua-
le applicazione di una delle misure alternative di cui al comma 5. Fino 
alla decisione del tribunale di sorveglianza, il condannato permane nel-
lo stato detentivo nel quale si trova e il tempo corrispondente è consi-
derato come pena espiata a tutti gli effetti. Agli adempimenti previsti 
dall’art. 47  -ter   della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi-
cazioni, provvede in ogni caso il magistrato di sorveglianza.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 24 del citato decreto legislativo 28 lu-
glio 1989, n. 272:  

 «Art. 24    (Esecuzione di provvedimenti limitativi della libertà per-
sonale)   . — 1. Le misure cautelari, le misure alternative, le sanzioni so-
stitutive, le pene detentive e le misure di sicurezza si eseguono secondo 
le norme e con le modalità previste per i minorenni anche nei confronti 
di coloro che nel corso dell’esecuzione abbiano compiuto il diciotte-
simo ma non il venticinquesimo anno di età, sempre che, per quanti 

abbiano già compiuto il ventunesimo anno, non ricorrano particolari ra-
gioni di sicurezza valutate dal giudice competente, tenuto conto altresì 
delle finalità rieducative. L’esecuzione rimane affidata al personale dei 
servizi minorili. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche quando l’ese-
cuzione ha inizio dopo il compimento del diciottesimo anno di età.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 69  -bis    della citata legge 26 luglio 
1975, n. 354:  

 «Art. 69  -bis      (Procedimento in materia di liberazione anticipata)   . 
— 1. Sull’istanza di concessione della liberazione anticipata, il magi-
strato di sorveglianza provvede con ordinanza, adottata in camera di 
consiglio senza la presenza delle parti, che è comunicata o notificata 
senza ritardo ai soggetti indicati nell’art. 127 del codice di procedura 
penale. 

 2. Il magistrato di sorveglianza decide non prima di quindici giorni 
dalla richiesta del parere al pubblico ministero e anche in assenza di 
esso. 

 3. Avverso l’ordinanza di cui al comma 1 il difensore, l’interessato 
e il pubblico ministero possono, entro dieci giorni dalla comunicazione 
o notificazione, proporre reclamo al tribunale di sorveglianza compe-
tente per territorio. 

 4. Il tribunale di sorveglianza decide ai sensi dell’art. 678 del co-
dice di procedura penale. Si applicano le disposizioni del quinto e del 
sesto comma dell’art. 30  -bis  . 

 5. Il tribunale di sorveglianza, ove nel corso dei procedimenti 
previsti dall’art. 70, comma 1, sia stata presentata istanza per la con-
cessione della liberazione anticipata, può trasmetterla al magistrato di 
sorveglianza.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 98 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230:  

 «Art. 98    (Prosecuzione o cessazione, revoca e annullamento 
dell’affidamento in prova al servizio sociale)   . — 1. Se sopravvengono 
nuovi titoli di esecuzione di pena detentiva, il magistrato di sorveglianza, 
comunque informato, provvede a norma dell’art. 51  -bis   della legge. Il 
provvedimento di prosecuzione provvisoria, che contiene la indicazione 
dei dati indicati nella lettera   a)   del comma 4 dell’art. 96, se già dispo-
nibili, è comunicato al centro servizio sociale che segue l’affidamento. 
Il provvedimento di sospensione provvisoria, oltre agli stessi dati suin-
dicati, relativi alla nuova pena da eseguire, contiene l’ordine agli organi 
di polizia di provvedere all’accompagnamento dell’affidato nell’istituto 
penitenziario più vicino o in quello che, comunque, sarà indicato nel 
provvedimento stesso, che è direttamente ed immediatamente eseguibile. 

 2. Il magistrato di sorveglianza, in entrambi i casi, trasmette gli atti 
e il provvedimento adottato al tribunale di sorveglianza per i definitivi 
provvedimenti dello stesso. Il provvedimento adottato in via provvisoria 
dal magistrato di sorveglianza, conserva i suoi effetti fino alla decisione 
definitiva del tribunale di sorveglianza se questo esamina il caso in udienza 
entro il termine stabilito dall’art. 51  -bis   della legge, anche se la decisione 
intervenga in una udienza successiva, ove occorrano ulteriori accertamenti. 

 3. Se il tribunale di sorveglianza estende l’affidamento in prova 
alla nuova pena da eseguire, nella ordinanza vengono annotati i dati di 
cui alle letterea) e   b)   del comma 4 dell’art. 96. L’ordinanza è notificata e 
comunicata, come previsto dal comma 1 dell’art. 97, in quanto applica-
bile. L’organo del pubblico ministero, competente, ai sensi del comma 2 
dell’art. 663 del codice di procedura penale, emette provvedimento di 
esecuzione di pene concorrenti, indicando la nuova data di conclusione 
della esecuzione del periodo di prova, dandone notifica all’interessato e 
comunicazione agli uffici competenti. Il direttore del centro di servizio 
sociale che segue la prova, o suo sostituto, redige apposito verbale con 
cui l’affidato si impegna al rispetto delle prescrizioni precedentemente 
determinate anche per il periodo di prosecuzione della misura alternati-
va, dandone comunicazione al tribunale di sorveglianza e all’ufficio di 
sorveglianza. 

 4. Se il tribunale di sorveglianza, invece, prende atto del venire 
meno delle condizioni di ammissibilità alla misura alternativa, ne di-
chiara la inefficacia e dispone che la esecuzione della pena complessiva 
prosegua in regime detentivo. Nella ordinanza si menzionano i dati es-
senziali della pena stessa, come indicati alle lettere   a)   e   b)   del comma 4 
dell’art. 96, specificando la pena residua ancora da espiare e deducendo 
il periodo di esecuzione della pena in regime di affidamento in pro-
va, che resta utilmente espiato. L’ordinanza è comunicata e notificata, 
come previsto dal comma 1 dell’art. 97. L’organo del pubblico ministero 
competente, ai sensi del comma 2 dell’art. 663 del codice di procedura 
penale, provvede come indicato al comma 3 del presente articolo. 
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 5. Qualora il magistrato di sorveglianza ritenga, direttamente o in 
base ad informazioni acquisite, che si debba verificare se ricorrono le 
condizioni per la revoca dell’affidamento in prova, investe il tribuna-
le di sorveglianza della decisione. Se lo ritiene necessario, provvede 
anche alla sospensione provvisoria della misura alternativa, ai sensi 
dell’art. 51  -ter   della legge, indicando l’organo di polizia competente al 
riaccompagnamento in istituto, al quale viene direttamente trasmessa 
copia del provvedimento per la esecuzione. 

 6. Al tribunale di sorveglianza sono trasmessi gli atti e, se emesso, an-
che il provvedimento di sospensione provvisoria della misura alternativa. 

 7. Il tribunale di sorveglianza adotta la decisione definitiva, previ 
ulteriori accertamenti, se li ritenga necessari. Se il tribunale di sorve-
glianza revoca la misura alternativa, nella ordinanza vengono annotati 
i dati di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 4 dell’art. 96 e determinata la 
pena detentiva residua da espiare, tenuto conto della durata delle limita-
zioni patite dal condannato e del suo comportamento durante il periodo 
trascorso in affidamento in prova. Nel caso in cui vi sia stata sospensio-
ne della esecuzione della misura alternativa e riaccompagnamento in 
carcere, la data di questo viene indicata come data di decorrenza della 
pena detentiva residua da espiare. L’ordinanza è comunicata e notificata 
come previsto dal comma 1 dell’art. 97, in quanto applicabile. L’organo 
del pubblico ministero competente alla esecuzione della pena emette 
nuovo ordine di esecuzione della stessa; si applica l’ultima parte del 
comma 3 dell’art. 97. 

 8. Nel caso di annullamento da parte della Corte di cassazione della 
ordinanza di concessione dell’affidamento in prova al servizio sociale, 
cessa la esecuzione della misura alternativa. La sentenza di annullamen-
to deve essere comunicata al pubblico ministero competente alla ese-
cuzione. Il pubblico ministero, quando debba emettere nuovo ordine di 
esecuzione della pena detentiva, deduce il periodo di esecuzione della 
stessa in regime di affidamento in prova, che resta utilmente espiato.».   

  Note all’art. 11:
      — Si riporta il testo dell’art. 94 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309:  
 «Art. 94    (Affidamento in prova in casi particolari)   . — 1. Se la pena 

detentiva deve essere eseguita nei confronti di persona tossicodipendente 
o alcooldipendente che abbia in corso un programma di recupero o che ad 
esso intenda sottoporsi, l’interessato può chiedere in ogni momento di essere 
affidato in prova al servizio sociale per proseguire o intraprendere l’attivi-
tà terapeutica sulla base di un programma da lui concordato con un’azien-
da unità sanitaria locale o con una struttura privata autorizzata ai sensi 
dell’art. 116. L’affidamento in prova in casi particolari può essere concesso 
solo quando deve essere espiata una pena detentiva, anche residua e congiun-
ta a pena pecuniaria, non superiore a sei anni od a quattro anni se relativa a 
titolo esecutivo comprendente reato di cui all’art. 4  -bis   della legge 26 luglio 
1975, n. 354, e successive modificazioni. Alla domanda è allegata, a pena di 
inammissibilità, certificazione rilasciata da una struttura sanitaria pubblica 
o da una struttura privata accreditata per l’attività di diagnosi prevista dal 
comma 2, lettera   d)  , dell’art. 116 attestante lo stato di tossicodipendenza o di 
alcooldipendenza, la procedura con la quale è stato accertato l’uso abituale 
di sostanze stupefacenti, psicotrope o alcoliche, l’andamento del programma 
concordato eventualmente in corso e la sua idoneità, ai fini del recupero del 
condannato. Affinché il trattamento sia eseguito a carico del Servizio sanita-
rio nazionale, la struttura interessata deve essere in possesso dell’accredita-
mento istituzionale di cui all’art. 8  -quater   del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502, e successive modificazioni, ed aver stipulato gli accordi 
contrattuali di cui all’art. 8  -quinquies   del citato decreto legislativo.(133) 

 2. Se l’ordine di carcerazione è stato eseguito, la domanda è pre-
sentata al magistrato di sorveglianza il quale, se l’istanza è ammissi-
bile, se sono offerte concrete indicazioni in ordine alla sussistenza dei 
presupposti per l’accoglimento della domanda ed al grave pregiudizio 
derivante dalla protrazione dello stato di detenzione, qualora non vi sia-
no elementi tali da far ritenere la sussistenza del pericolo di fuga, può 
disporre l’applicazione provvisoria della misura alternativa. Si applica-
no, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al comma 4. Sino alla 
decisione del tribunale di sorveglianza, il magistrato di sorveglianza è 
competente all’adozione degli ulteriori provvedimenti di cui alla legge 
26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni. 

 3. Ai fini della decisione, il tribunale di sorveglianza può anche 
acquisire copia degli atti del procedimento e disporre gli opportuni 
accertamenti in ordine al programma terapeutico concordato; deve al-
tresì accertare che lo stato di tossicodipendenza o alcooldipendenza o 
l’esecuzione del programma di recupero non siano preordinati al con-
seguimento del beneficio. Si applicano le disposizioni di cui all’art. 92, 
commi 1 e 3. 

 4. Il tribunale accoglie l’istanza se ritiene che il programma di 
recupero, anche attraverso le altre prescrizioni di cui all’art. 47, com-
ma 5, della legge 26 luglio 1975, n. 354, contribuisce al recupero del 
condannato ed assicura la prevenzione del pericolo che egli commetta 
altri reati. Se il tribunale di sorveglianza dispone l’affidamento, tra le 
prescrizioni impartite devono essere comprese quelle che determinano 
le modalità di esecuzione del programma. Sono altresì stabilite le pre-
scrizioni e le forme di controllo per accertare che il tossicodipendente 
o l’alcooldipendente inizi immediatamente o prosegua il programma di 
recupero. L’esecuzione della pena si considera iniziata dalla data del 
verbale di affidamento, tuttavia qualora il programma terapeutico al 
momento della decisione risulti già positivamente in corso, il tribunale, 
tenuto conto della durata delle limitazioni alle quali l’interessato si è 
spontaneamente sottoposto e del suo comportamento, può determinare 
una diversa, più favorevole data di decorrenza dell’esecuzione. 

 5. 
 6. Si applica, per quanto non diversamente stabilito, la disciplina 

prevista dalla legge 26 luglio 1975, n. 354, come modificata dalla legge 
10 giugno 1986, n. 663. 

 6  -bis  . Qualora nel corso dell’affidamento disposto ai sensi del 
presente articolo l’interessato abbia positivamente terminato la parte 
terapeutica del programma, il magistrato di sorveglianza, previa ride-
terminazione delle prescrizioni, può disporne la prosecuzione ai fini del 
reinserimento sociale anche qualora la pena residua superi quella pre-
vista per l’affidamento ordinario di cui all’art. 47 della legge 26 luglio 
1975, n. 354. 

 6  -ter  . Il responsabile della struttura presso cui si svolge il program-
ma terapeutico di recupero e socio-riabilitativo è tenuto a segnalare 
all’autorità giudiziaria le violazioni commesse dalla persona sottopo-
sta al programma. Qualora tali violazioni integrino un reato, in caso di 
omissione, l’autorità giudiziaria ne dà comunicazione alle autorità com-
petenti per la sospensione o revoca dell’autorizzazione di cui all’art. 116 
e dell’accreditamento di cui all’art. 117, ferma restando l’adozione di 
misure idonee a tutelare i soggetti in trattamento presso la struttura.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 666 del codice di procedura penale:  
 «Art. 666    (Procedimento di esecuzione)   . — 1. Il giudice dell’ese-

cuzione procede a richiesta del pubblico ministero, dell’interessato o 
del difensore. 

 2. Se la richiesta appare manifestamente infondata per difetto delle 
condizioni di legge ovvero costituisce mera riproposizione di una richie-
sta già rigettata, basata sui medesimi elementi, il giudice o il presidente 
del collegio, sentito il pubblico ministero, la dichiara inammissibile con 
decreto motivato, che è notificato entro cinque giorni all’interessato. 
Contro il decreto può essere proposto ricorso per cassazione. 

 3. Salvo quanto previsto dal comma 2, il giudice o il presidente del 
collegio, designato il difensore di ufficio all’interessato che ne sia privo, 
fissa la data dell’udienza in camera di consiglio e ne fa dare avviso alle 
parti e ai difensori. L’avviso è comunicato o notificato almeno dieci 
giorni prima della data predetta. Fino a cinque giorni prima dell’udienza 
possono essere depositate memorie in cancelleria. 

 4. L’udienza si svolge con la partecipazione necessaria del difen-
sore e del pubblico ministero. L’interessato che ne fa richiesta è sentito 
personalmente; tuttavia, se è detenuto o internato in luogo posto fuori 
della circoscrizione del giudice, è sentito prima del giorno dell’udienza 
dal magistrato di sorveglianza del luogo, salvo che il giudice ritenga di 
disporre la traduzione. 

 5. Il giudice può chiedere alle autorità competenti tutti i documenti 
e le informazioni di cui abbia bisogno; se occorre assumere prove, pro-
cede in udienza nel rispetto del contraddittorio. 

 6. Il giudice decide con ordinanza. Questa è comunicata o notifi-
cata senza ritardo alle parti e ai difensori, che possono proporre ricorso 
per cassazione. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni sulle 
impugnazioni e quelle sul procedimento in camera di consiglio davanti 
alla corte di cassazione. 

 7. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza, a meno che 
il giudice che l’ha emessa disponga diversamente. 

 8. Se l’interessato è infermo di mente, l’avviso previsto dal com-
ma 3 è notificato anche al tutore o al curatore; se l’interessato ne è privo, 
il giudice o il presidente del collegio nomina un curatore provvisorio. Al 
tutore e al curatore competono gli stessi diritti dell’interessato. 

 9. Il verbale di udienza è redatto soltanto in forma riassuntiva a 
norma dell’art. 140 comma 2.».   
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  Note all’art. 12:
     Per il titolo della legge 26 luglio 1975, n. 354, vedi nelle note 

all’art. 1.   

  Note all’art. 13:
     Per il testo dell’art. 69  -bis   della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, 

vedi nelle note all’art. 10.   

  Note all’art. 18:
      — Si riporta il testo dell’art. 21 della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354:  
 «Art. 21    (Lavoro all’esterno)   . — 1. I detenuti e gli internati posso-

no essere assegnati al lavoro all’esterno in condizioni idonee a garantire 
l’attuazione positiva degli scopi previsti dall’art. 15. Tuttavia, se si trat-
ta di persona condannata alla pena della reclusione per uno dei delitti 
indicati nei commi 1, 1  -ter   e 1  -quater   dell’art. 4  -bis  , l’assegnazione al 
lavoro all’esterno può essere disposta dopo l’espiazione di almeno un 
terzo della pena e, comunque, di non oltre cinque anni. Nei confronti dei 
condannati all’ergastolo l’assegnazione può avvenire dopo l’espiazione 
di almeno dieci anni. 

 2. I detenuti e gli internati assegnati al lavoro all’esterno sono av-
viati a prestare la loro opera senza scorta, salvo che essa sia ritenuta 
necessaria per motivi di sicurezza. Gli imputati sono ammessi al lavoro 
all’esterno previa autorizzazione della competente autorità giudiziaria. 

 3. Quando si tratta di imprese private, il lavoro deve svolgersi sotto 
il diretto controllo della direzione dell’istituto a cui il detenuto o l’inter-
nato è assegnato, la quale può avvalersi a tal fine del personale dipen-
dente e del servizio sociale. 

 4. Per ciascun condannato o internato il provvedimento di ammis-
sione al lavoro all’esterno diviene esecutivo dopo l’approvazione del 
magistrato di sorveglianza. 

 4  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi precedenti e la disposizione 
di cui al secondo periodo del comma sedicesimo dell’art. 20 si appli-
cano anche ai detenuti ed agli internati ammessi a frequentare corsi di 
formazione professionale all’esterno degli istituti penitenziari. 

 4  -ter  . I detenuti e gli internati di norma possono essere assegna-
ti a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito, tenendo 
conto anche delle loro specifiche professionalità e attitudini lavorative, 
nell’esecuzione di progetti di pubblica utilità in favore della collettività 
da svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni, le comuni-
tà montane, le unioni di comuni, le aziende sanitarie locali o presso enti 
o organizzazioni, anche internazionali, di assistenza sociale, sanitaria e 
di volontariato. I detenuti e gli internati possono essere inoltre assegnati 
a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito a sostegno 
delle famiglie delle vittime dei reati da loro commessi. L’attività è in 
ogni caso svolta con modalità che non pregiudichino le esigenze di la-
voro, di studio, di famiglia e di salute dei detenuti e degli internati. Sono 
esclusi dalle previsioni del presente comma i detenuti e gli internati per 
il delitto di cui all’art. 416  -bis   del codice penale e per i delitti commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine 
di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste. Si applicano, 
in quanto compatibili, le modalità previste nell’art. 54 del decreto legi-
slativo 28 agosto 2000, n. 274.».   

  Note all’art. 19:
     Per il testo dell’art. 4  -bis   della citata legge 26 luglio 1975, n. 354, 

vedi nelle note all’art. 2.   

  Note all’art. 23:
      — Si riporta il testo dell’art. 77 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230:  
 «Art. 77    (Infrazioni disciplinari e sanzioni)    . — 1. Le sanzioni di-

sciplinari sono inflitte ai detenuti e agli internati che si siano resi re-
sponsabili di:  

 1) negligenza nella pulizia e nell’ordine della persona o della 
camera; 

 2) abbandono ingiustificato del posto assegnato; 
 3) volontario inadempimento di obblighi lavorativi; 
 4) atteggiamenti e comportamenti molesti nei confronti della 

comunità; 
 5) giochi o altre attività non consentite dal regolamento interno; 

 6) simulazione di malattia; 
 7) traffico di beni di cui è consentito il possesso; 
 8) possesso o traffico di oggetti non consentiti o di denaro; 
 9) comunicazioni fraudolente con l’esterno o all’interno, nei casi 

indicati nei numeri 2) e 3) del primo comma dell’art. 33 della legge; 
 10) atti osceni o contrari alla pubblica decenza; 
 11) intimidazione di compagni o sopraffazioni nei confronti dei 

medesimi; 
 12) falsificazione di documenti provenienti dall’amministrazio-

ne affidati alla custodia del detenuto o dell’internato; 
 13) appropriazione o danneggiamento di beni 

dell’amministrazione; 
 14) possesso o traffico di strumenti atti ad offendere; 
 15) atteggiamento offensivo nei confronti degli operatori peni-

tenziari o di altre persone che accedono nell’istituto per ragioni del loro 
ufficio o per visita; 

 16) inosservanza di ordini o prescrizioni o ingiustificato ritardo 
nell’esecuzione di essi; 

 17) ritardi ingiustificati nel rientro previsti dagli articoli 30, 30  -
ter  , 51, 52 e 53 della legge; 

 18) partecipazione a disordini o a sommosse; 
 19) promozione di disordini o di sommosse; 
 20) evasione; 
 21) fatti previsti dalla legge come reato, commessi in danno di 

compagni, di operatori penitenziari o di visitatori. 
 2. Le sanzioni disciplinari sono inflitte anche nell’ipotesi di tenta-

tivo delle infrazioni sopra elencate. 
 3. La sanzione dell’esclusione dalle attività in comune non può es-

sere inflitta per le infrazioni previste nei numeri da 1) a 8) del comma 1, 
salvo che l’infrazione sia stata commessa nel termine di tre mesi dalla 
commissione di una precedente infrazione della stessa natura. 

 4. Delle sanzioni inflitte all’imputato è data notizia all’autorità giu-
diziaria che procede.».   

  Note all’art. 25:

      — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 12, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196 - legge di contabilità e finanza pubblica:  

 «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — (  Omissis  ). 
 12. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base delle in-

formazioni trasmesse dai Ministeri competenti, provvede al monitorag-
gio degli oneri derivanti dalle leggi che indicano le previsioni di spesa di 
cui al comma 1, al fine di prevenire l’eventuale verificarsi di scostamen-
ti dell’andamento dei medesimi oneri rispetto alle previsioni. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 26:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 475, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2017, n. 302, S.O. 9):  

 «475. È istituito presso il Ministero della giustizia un fondo, con 
una dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2018, di 20 milioni di 
euro per l’anno 2019 e di 30 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2020, da destinare con decreti del Ministro dell’economia e delle finan-
ze all’attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 giugno 2017, 
n. 103, in materia di riforma del processo penale e dell’ordinamento 
penitenziario.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 64, della legge 13 luglio 
2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione 
e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    15 luglio 2015, n. 162:  

 «64. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, con cadenza 
triennale, con decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con 
il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, sentita 
la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, e comunque nel limite massi-
mo di cui al comma 201 del presente articolo, è determinato l’organico 
dell’autonomia su base regionale.». 



—  16  —

Supplemento ordinario n. 50/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 25026-10-2018

 Il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 119 
(Regolamento recante disposizioni per la definizione dei criteri e dei 
parametri per la determinazione della consistenza complessiva degli or-
ganici del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA) delle 
istituzioni scolastiche ed educative statali, a norma dell’art. 64, commi 
2, 3 e 4, lettera   e)   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112), è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   17 agosto 2009, n. 189.   

  18G00147

    DECRETO LEGISLATIVO  2 ottobre 2018 , n.  122 .

      Disposizioni per la revisione della disciplina del casella-
rio giudiziale, in attuazione della delega di cui all’articolo 1, 
commi 18 e 19, della legge 23 giugno 2017, n. 103.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

recante disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Vista la legge 23 giugno 2017, n. 103, recante modi-
fiche al codice penale, al codice di procedura penale e 
all’ordinamento penitenziario, contenente la delega al 
Governo per la revisione della disciplina del casellario 
giudiziale, e in particolare l’articolo 1, commi 18 e 19; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 settem-
bre 1988, n. 447, recante approvazione del codice di proce-
dura penale; 

 Visto il testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di casellario giudiziale, di anagrafe 
delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei 
relativi carichi pendenti, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 2 agosto 2018; 

 Acquisito il parere del garante per la protezione dei dati 
personali, adottato nell’adunanza del 13 settembre 2018; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 27 settembre 2018; 

 Sulla proposta del Ministro della giustizia; 

  E M A N A    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche al testo unico sul casellario giudiziale

in materia di provvedimenti iscrivibili    

     1. All’articolo 3, comma 1, lettera i  -bis  ), del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di casellario 
giudiziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti 
da reato e dei relativi carichi pendenti, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, sono aggiun-
te, in fine, le seguenti parole: «, nonché le sentenze che dichia-
rano estinto il reato per esito positivo della messa alla prova ai 
sensi dell’articolo 464  -septies   del codice di procedura penale.».   

  Art. 2.

      Modifiche al testo unico sul casellario giudiziale
in materia di eliminazione delle iscrizioni    

      1. Al testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di casellario giudiziale, di anagrafe 
delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei 
relativi carichi pendenti, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 5:  
 1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Le 

iscrizioni nel casellario giudiziale sono eliminate decorsi 
quindici anni dalla morte della persona alla quale si riferi-
scono e, comunque, decorsi cento anni dalla sua nascita.»; 

 2) al comma 2, lettera   a)  , dopo le parole: «a se-
guito di revisione» sono inserite le seguenti: «ovvero di 
rescissione del giudicato» e le parole «a norma dell’arti-
colo 673» sono sostituite dalle seguenti: «a norma degli 
articoli 669 e 673»; 

   b)   all’articolo 8, comma 1, la lettera   a)   è sostituita 
dalla seguente: «  a)   per morte della persona alla quale si 
riferiscono;».   

  Art. 3.

      Modifiche al testo unico sul casellario giudiziale
in materia di ufficio iscrizione, ufficio territoriale,

ufficio locale, ufficio centrale    

      1. Al testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di casellario giudiziale, di anagrafe 
delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei 
relativi carichi pendenti, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 15:  
 1) le parole: «Art. 15 (R)» sono sostituite dalle 

seguenti: «Art. 15 (L-R)»; 
 2) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. L’uffi-

cio iscrizione iscrive per estratto nel sistema ed elimina 
dal sistema, anche sulla base delle comunicazioni di cui 
all’articolo 16, i provvedimenti di cui agli articoli 3 e 9, 
esclusi quelli di competenza dell’ufficio centrale ai sensi 
dell’articolo 19, commi 3, 4 e 5 (L).»; 

   b)    all’articolo 19:  
 1) le parole: «Art. 19 (R)» sono sostituite dalle 

seguenti: «Art. 19 (L-R)»; 
 2) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. L’uffi-

cio centrale elimina dal sistema le iscrizioni relative alle 
persone decorsi quindici anni dalla morte della persona 
alla quale si riferiscono e, comunque, decorsi cento anni 
dalla sua nascita, nonché le iscrizioni dei provvedimenti 
giudiziari relativi a minori ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 4 (L).».   
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  Art. 4.
      Modifiche al testo unico sul casellario giudiziale

in materia di servizi certificativi    

      1. Al testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di casellario giudiziale, di anagrafe 
delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei 
relativi carichi pendenti, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   l’articolo 23 è abrogato; 
   b)    all’articolo 24 sono apportate le seguenti 

modificazioni:  
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Certifi-

cato del casellario giudiziale richiesto dall’interessato)»; 
 2) prima del comma 1 è inserito il seguente: 

«01. L’interessato ha il diritto di ottenere il certificato 
senza motivare la richiesta.»; 

 3) al comma 1, le parole: «Nel certificato genera-
le» sono sostituite dalle seguenti: «Nel certificato»; 

 4) al comma 1, lettera   e)  , dopo le parole «ai prov-
vedimenti previsti dall’articolo 445 del codice di proce-
dura penale», sono inserite le seguenti: «, quando la pena 
irrogata non superi i due anni di pena detentiva soli o con-
giunti a pena pecuniaria,»; 

 5) al comma 1, dopo la lettera   m)  , sono aggiunte le 
seguenti: «m  -bis  ) ai provvedimenti che ai sensi dell’arti-
colo 464  -quater   del codice di procedura penale dispongo-
no la sospensione del procedimento con messa alla prova; 

 m  -ter  ) alle sentenze che ai sensi dell’artico-
lo 464  -septies   del codice di procedura penale dichiarano 
estinto il reato per esito positivo della messa alla prova;»; 

 6) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . 
Il certificato riguardante un cittadino italiano contiene an-
che l’attestazione relativa alla sussistenza o non di iscri-
zioni nel casellario giudiziale europeo.»; 

   c)   gli articoli 25 e 26 sono abrogati; 
   d)   all’articolo 25  -bis   , sono apportate le seguenti 

modificazioni:  
 1) alla rubrica, la parola «penale» è soppressa; 
 2) al comma 1, le parole «Il certificato penale del 

casellario giudiziale di cui all’articolo 25» sono sostituite 
dalle seguenti: «Il certificato del casellario giudiziale di 
cui all’articolo 24»; 

   e)   all’articolo 25  -ter  , dopo il comma 1, è inserito il 
seguente: «1  -bis  . Il certificato di cui al comma 1 contie-
ne anche l’attestazione relativa alla sussistenza o non di 
iscrizioni nel casellario giudiziale.»; 

   f)   all’articolo 27, comma 2, dopo la lettera   f)  , sono 
aggiunte, in fine, le seguenti: «f  -bis  ) ai provvedimenti 
giudiziari che hanno dichiarato la non punibilità ai sensi 
dell’articolo 131  -bis   del codice penale; 

 f  -ter  ) ai provvedimenti che ai sensi dell’artico-
lo 464  -quater   del codice di procedura penale dispongono 
la sospensione del procedimento con messa alla prova; 

 f  -quater  ) alle sentenze che ai sensi dell’artico-
lo 464  -septies   del codice di procedura penale dichiarano 
estinto il reato per esito positivo della messa alla prova.»; 

   g)    l’articolo 28 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 28 (L)    (Certificati richiesti dalle ammini-

strazioni pubbliche e gestori di pubblici servizi).    — 1. Le 
amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi, 
quando è necessario per l’esercizio delle loro funzioni, 
hanno diritto di ottenere, con le modalità di cui all’artico-
lo 39, in relazione a persone maggiori di età, il certificato 
selettivo di cui al comma 2 o il certificato generale del ca-
sellario giudiziale di cui al comma 3, nonché i certificati 
di cui agli articoli 27 e 28  -bis  . 

 2. Il certificato selettivo contiene le sole iscrizioni 
esistenti nel casellario giudiziale a carico di un determinato 
soggetto pertinenti e rilevanti rispetto alle finalità istitu-
zionali dell’amministrazione o del gestore. Ciascuna iscri-
zione riportata è conforme all’estratto di cui all’articolo 4. 

 3. Il certificato generale riporta tutte le iscrizioni 
esistenti nel casellario giudiziale a carico di un determi-
nato soggetto ed è rilasciato quando non può procedersi, 
sulla base delle disposizioni che regolano i singoli pro-
cedimenti amministrativi, alla selezione delle iscrizioni 
pertinenti e rilevanti. 

 4. I dati acquisiti dalle amministrazioni pubbliche 
e dai gestori di pubblici servizi sono trattati nel rispetto 
delle norme in materia di protezione dei dati personali e 
solo ai fini del procedimento amministrativo cui si riferi-
sce la richiesta. 

 5. Il certificato selettivo è rilasciato dall’ufficio 
locale del casellario di cui all’articolo 18 quando motivi 
tecnici ne impediscono temporaneamente il rilascio se-
condo le modalità di cui all’articolo 39. 

  6. Il certificato generale è rilasciato dall’ufficio 
locale del casellario di cui all’articolo 18:  

   a)   quando motivi tecnici ne impediscono 
temporaneamente il rilascio secondo le modalità di cui 
all’articolo 39; 

   b)   nelle more della stipula o della modifica del-
la convenzione di cui all’articolo 39 e della realizzazio-
ne delle procedure informatiche finalizzate all’accesso 
selettivo; 

   c)   nel caso di motivate richieste relative a pro-
cedimenti amministrativi ulteriori rispetto a quelli indica-
ti in convenzione. 

  7. Nei certificati di cui ai commi 2 e 3 non sono, 
in ogni caso, riportate le iscrizioni relative:  

   a)   alle condanne per contravvenzioni punibili 
con la sola ammenda e alle condanne per reati estinti a 
norma dell’articolo 167, primo comma, del codice penale; 

   b)   ai provvedimenti che ai sensi dell’artico-
lo 464  -quater   del codice di procedura penale, dispongono 
la sospensione del procedimento con messa alla prova, 
nonché alle sentenze che ai sensi dell’articolo 464  -septies   
del codice di procedura penale dichiarano estinto il reato 
per esito positivo della messa alla prova; 

   c)   ai provvedimenti giudiziari che hanno di-
chiarato la non punibilità ai sensi dell’articolo 131  -bis   del 
codice penale. 

 8. L’interessato che, a norma degli articoli 46 e 
47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, rende dichiarazioni sostitutive relative 
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all’esistenza nel casellario giudiziale di iscrizioni a suo 
carico, non è tenuto a indicare la presenza di quelle di cui 
al comma 7, nonché di cui all’articolo 24, comma 1. 

 9. I certificati di cui ai commi 2 e 3 riguardanti un 
cittadino italiano contengono anche l’attestazione relativa 
alla sussistenza o non di iscrizioni nel casellario giudizia-
le europeo; 

 10. In caso di comunicazione prevista dall’artico-
lo 20, comma 3, i certificati contengono il riferimento alla 
data del decesso.»; 

   h)   all’articolo 28  -bis  , dopo il comma 1, è inserito il 
seguente: «1  -bis  . Il certificato di cui al comma 1 contie-
ne anche l’attestazione relativa alla sussistenza o non di 
iscrizioni nel casellario giudiziale.»; 

   i)   all’articolo 33 le parole «di cui agli articoli 24, 25, 
26, 27 e 31» sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli 
articoli 24, 27 e 31»; 

   l)    l’articolo 39 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 39 (L)    (Consultazione del sistema da parte 

dell’autorità giudiziaria e da parte delle amministrazio-
ni pubbliche e dei gestori di pubblici servizi).    — 1. La 
consultazione del sistema da parte delle amministrazioni 
pubbliche e dei gestori di pubblici servizi, ai fini dell’ac-
quisizione dei certificati di cui agli articoli 28 e 32, anche 
per le finalità delle acquisizioni d’ufficio, di cui all’ar-
ticolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, e dei controlli, di cui all’arti-
colo 71 del predetto decreto del Presidente della Repub-
blica, avviene previa stipula di apposite convenzioni tra il 
Ministero della giustizia e le amministrazioni interessate, 
senza oneri a carico di queste ultime. 

 2. Le convenzioni di cui al comma 1 sono stipula-
te per categorie omogenee, a livello nazionale, regionale, 
comunale, e sono finalizzate ad assicurare la fruibilità dei 
dati nel rispetto della normativa in materia di protezione 
dei dati personali, di accesso ai documenti amministrati-
vi, di tutela del segreto e di divieto di divulgazione. 

 3. Limitatamente all’esigenza di rilascio dei cer-
tificati di cui all’articolo 28 e al fine di stabilire se deve 
essere rilasciato il certificato selettivo previsto dal com-
ma 2 o quello generale di cui al comma 3 dello stesso 
articolo, nella convenzione di cui al comma 1 devono es-
sere indicati i procedimenti amministrativi di competenza 
dell’amministrazione interessata e, per ciascuno di essi, 
le disposizioni che disciplinano il trattamento dei dati 
personali, a tutela dei diritti e delle libertà degli interes-
sati, nonché le norme che individuano i reati ostativi, al 
fine di realizzare una specifica procedura informatizzata 
che garantisca l’accesso selettivo al sistema. Nelle stesse 
convenzioni è stabilito l’obbligo, per l’amministrazione 
interessata e per l’ufficio centrale, di comunicare alla 
controparte eventuali modifiche, rispettivamente, delle 
disposizioni che incidono sulle regole tecniche alla base 
dell’accesso selettivo e delle disposizioni del presente 
testo unico. Sugli schemi di convenzione destinati a se-
lezionare l’ambito di consultazione dei dati personali in 
relazione agli specifici procedimenti di competenza e alle 
fattispecie di reato pertinenti è acquisito il parere del Ga-
rante per la protezione dei dati personali. 

 4. Le amministrazioni interessate inviano la ri-
chiesta di consultazione del sistema all’ufficio centrale, 
allegando scheda informativa contenente i dati di cui al 
comma 3, e comunque conforme a quanto previsto nel 
decreto di cui al comma 5. 

 5. Le modalità tecnico-operative per consentire 
la consultazione del sistema ai fini dell’acquisizione dei 
certificati di cui agli articoli 28 e 32 sono individuate con 
decreto dirigenziale del Ministero della giustizia, sentiti 
l’Agenzia per l’Italia digitale e il Garante per la protezio-
ne dei dati personali. 

 6. La consultazione del sistema da parte dell’auto-
rità giudiziaria, ai fini dell’acquisizione dei certificati di 
cui agli articoli 21 e 30, avviene secondo le modalità sta-
bilite dal decreto del Ministero della giustizia 25 gennaio 
2007, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 32 dell’8 feb-
braio 2007, e successive modificazioni.»; 

   m)   all’articolo 45 le parole: «di cui agli articoli 24, 
25 e 27» sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 
24 e 27».   

  Art. 5.

      Modifiche al testo unico sul casellario giudiziale
in materia di disposizioni transitorie    

      1. All’articolo 47 del testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di casellario giudiziale, 
di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da 
reato e dei relativi carichi pendenti, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole: «Art. 47 (R)» sono sostituite dalle se-
guenti: «Art. 47 (L -   R)  »; 

   b)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . 
L’eliminazione delle iscrizioni di cui al comma 1 è effet-
tuata dall’ufficio locale decorsi quindici anni dalla morte 
della persona alla quale si riferiscono e, comunque, de-
corsi cento anni dalla sua nascita (L).»   

  Art. 6.

      Modifiche al testo unico sul casellario giudiziale
in materia di disposizioni finali    

      1. Al testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di casellario giudiziale, di anagrafe 
delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei 
relativi carichi pendenti, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   al titolo, dopo le parole «in materia di casellario 
giudiziale,» sono inserite le seguenti: «di casellario giu-
diziale europeo,»; 

   b)    all’articolo 51, dopo il comma 1, è aggiunto, in 
fine, il seguente:  

 «1  -bis  . Ogni richiamo, presente in norme di legge 
o di regolamento, al casellario giudiziale si intende riferi-
to anche al casellario giudiziale europeo.».   
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  Art. 7.
      Decorrenza degli effetti    

     1. Le disposizioni del presente decreto acquistano effi-
cacia decorso un anno dalla data della sua pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale  .   

  Art. 8.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti previsti dal presente decreto con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 2 ottobre 2018 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 14.    (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legi-
slativo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di oggetti distinti 
suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla mediante più atti 
successivi per uno o più degli oggetti predetti. In relazione al termine finale 
stabilito dalla legge di delegazione, il Governo informa periodicamente le 
Camere sui criteri che segue nell’organizzazione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro 
sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni non 
ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il Go-
verno, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le 
sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni 
per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta giorni.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 18 e 19, della legge 
23 giugno 2017, n. 103 (Modifiche al codice penale, al codice di proce-
dura penale e all’ordinamento penitenziario), pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    4 luglio 2017, n. 154:  

  «18. Il Governo è delegato ad adottare, nel termine di un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislati-
vo per la revisione della disciplina del casellario giudiziale, secondo i 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   rivedere la disciplina del casellario giudiziale adeguando-
la alle modifiche intervenute nella materia penale, anche processuale, 
e ai princìpi e criteri contenuti nella normativa nazionale e nel diritto 
dell’Unione europea in materia di protezione dei dati personali, perse-
guendo gli obiettivi di semplificazione e di riduzione degli adempimenti 
amministrativi, e provvedere all’abrogazione del comma 1 dell’articolo 5 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 no-
vembre 2002, n. 313, nonché rivedere i presupposti in tema di eliminazio-
ne delle iscrizioni per adeguarli all’attuale durata media della vita umana; 

   b)   consentire alle pubbliche amministrazioni e ai gestori di pub-
blici servizi di ottenere dall’Ufficio del casellario centrale il certificato ge-
nerale contenente le iscrizioni presenti nella banca dati al nome di una deter-
minata persona, quando tale certificato è necessario all’esercizio delle loro 
funzioni, previamente riservando ad apposite convenzioni, stipulate con le 
amministrazioni interessate, la puntuale fissazione, per ciascun procedi-
mento amministrativo di competenza, delle norme di riferimento, di limiti 
e condizioni di accesso volti ad assicurare la riservatezza dei dati personali 
e degli specifici reati ostativi inerenti ogni singolo procedimento, nonché 
comunque di ogni ulteriore indicazione necessaria per consentire la realiz-
zazione di una procedura automatizzata di accesso selettivo alla banca dati; 

   c)   eliminare la previsione dell’iscrizione dei provvedimen-
ti applicativi della causa di non punibilità della particolare tenuità del 
fatto, prevedendo che sia il pubblico ministero a verificare, prima che 
venga emesso il provvedimento, che il fatto addebitato sia occasionale; 
rimodulare i limiti temporali per l’eliminazione delle iscrizioni delle 
condanne per fatti di modesta entità, quali quelle irrogate con decreto 
penale, con provvedimento della giurisdizione di pace, con provvedi-
mento applicativo della pena su richiesta delle parti, per pene deter-
minate in misura comunque non superiore a sei mesi, in modo tale da 
favorire il reinserimento sociale con modalità meno gravose. 

 19. Il decreto legislativo di cui al comma 18 è adottato, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, su proposta del Ministro della giustizia. 
Il relativo schema è trasmesso alle Camere, corredato di relazione tecnica che 
dia conto della neutralità finanziaria del medesimo, per l’espressione dei pareri 
delle commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari. 
I pareri sono resi nel termine di quarantacinque giorni, decorsi i quali il decreto 
può essere comunque emanato. Qualora tale termine venga a scadere nei trenta 
giorni antecedenti la scadenza del termine di delega previsto dal comma 18, o 
successivamente, quest’ultimo termine è prorogato di sessanta giorni.».   

  Note all’art. 1:
     — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente della 

Repubblica 14 novembre 2002, n. 313 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di casellario giudiziale, di anagra-
fe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi cari-
chi pendenti - Testo   A)  . pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    13 febbraio 
2003, n. 36, S.O.), come modificato dal decreto qui pubblicato:  

 «Art. 3.    (Provvedimenti iscrivibili).    — 1. Nel casellario giudiziale 
si iscrivono per estratto:   a)   i provvedimenti giudiziari penali di condanna 
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definitivi, anche pronunciati da autorità giudiziarie straniere se ricono-
sciuti ai sensi degli articoli 730 e seguenti, del codice di procedura penale, 
salvo quelli concernenti contravvenzioni per le quali la legge ammette la 
definizione in via amministrativa, o l’oblazione limitatamente alle ipotesi 
di cui all’articolo 162, del codice penale, sempre che per quelli esclusi non 
sia stata concessa la sospensione condizionale della pena; 

   b)   i provvedimenti giudiziari definitivi concernenti le pene, 
compresa la sospensione condizionale e la non menzione, le misure 
di sicurezza personali e patrimoniali, gli effetti penali della condanna, 
l’amnistia, l’indulto, la grazia, la dichiarazione di abitualità, di profes-
sionalità nel reato, di tendenza a delinquere; 

   c)   i provvedimenti giudiziari concernenti le pene accessorie; 
   d)   i provvedimenti giudiziari concernenti le misure alternative 

alla detenzione; 
   e)   i provvedimenti giudiziari concernenti la liberazione 

condizionale; 
   f)   i provvedimenti giudiziari definitivi che hanno prosciolto 

l’imputato o dichiarato non luogo a procedere per difetto di imputabili-
tà, o disposto una misura di sicurezza, nonché quelli che hanno dichia-
rato la non punibilità ai sensi dell’articolo 131  -bis   del codice penale; 

   g)   i provvedimenti giudiziari definitivi di condanna alle sanzioni 
sostitutive e i provvedimenti di conversione di cui all’articolo 66, terzo 
comma e all’articolo 108, terzo comma, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689; 

   h)   i provvedimenti giudiziari del pubblico ministero previsti da-
gli articoli 656, comma 5, 657 e 663, del codice di procedura penale; 

   i)   i provvedimenti giudiziari di conversione delle pene 
pecuniarie; 

 i  -bis  ) l’ordinanza che ai sensi dell’articolo 464  -quater   del codice 
di procedura penale dispone la sospensione del procedimento con messa 
alla prova    , nonché le sentenze che dichiarano estinto il reato per esito 
positivo della messa alla prova ai sensi dell’articolo 464  -septies   del 
codice di procedura penale   ; 

 i  -ter  ) i provvedimenti con cui il giudice dispone la sospensione 
del procedimento ai sensi dell’articolo 420  -quater   del codice di proce-
dura penale; 

   l)   i provvedimenti giudiziari definitivi concernenti le misure di 
prevenzione della sorveglianza speciale semplice o con divieto o obbli-
go di soggiorno; 

   m)   i provvedimenti giudiziari concernenti la riabilitazione; 
   n)   i provvedimenti giudiziari di riabilitazione, di cui all’artico-

lo 15, della legge 3 agosto 1988, n. 327; 
   o)   i provvedimenti giudiziari di riabilitazione speciale relativi 

ai minori, di cui all’articolo 24, del regio decreto-legge 20 luglio 1934, 
n. 1404, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 maggio 1935, 
n. 835, e successive modificazioni; 

   p)   i provvedimenti giudiziari definitivi di interdizione e inabili-
tazione e quelli di revoca, nonché i decreti che istituiscono, modificano 
o revocano l’amministrazione di sostegno; 

 [q) i provvedimenti giudiziari che dichiarano fallito l’imprendi-
tore; quelli di omologazione del concordato fallimentare; quelli di chiu-
sura del fallimento; quelli di riabilitazione del fallito;] 

   r)   i provvedimenti giudiziari relativi all’espulsione a titolo di 
sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione, ai sensi dell’artico-
lo 16, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come sostituito 
dall’art. 15, della legge 30 luglio 2002, n. 189; 

   s)   i provvedimenti amministrativi di espulsione e i provvedi-
menti giudiziari che decidono il ricorso avverso i primi, ai sensi dell’ar-
ticolo 13, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modifica-
to dall’art. 12, della legge 30 luglio 2002, n. 189; 

   t)   i provvedimenti di correzione, a norma di legge, dei provve-
dimenti già iscritti; 

   u)   qualsiasi altro provvedimento che concerne a norma di legge 
i provvedimenti già iscritti, come individuato con decreto del Presidente 
della Repubblica, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della giustizia. ».   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo degli articoli 5 e 8 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, come modificato dal 
decreto qui pubblicato:  

 «Art. 5 (L) (Eliminazione delle iscrizioni). —    1. Le iscrizioni nel 
casellario giudiziale sono eliminate decorsi quindici anni dalla morte 
della persona alla quale si riferiscono e, comunque, decorsi cento anni 
dalla sua nascita.  

  2. Sono, inoltre, eliminate le iscrizioni relative:  
   a)   ai provvedimenti giudiziari revocati a seguito di revisione, 

   ovvero di rescissione del giudicato    o    a norma degli articoli 669 e 673    , 
del codice di procedura penale; 

   b)   ai provvedimenti giudiziari dichiarati mancanti o non ese-
cutivi o dei quali è stata sospesa l’esecuzione o disposta la restituzione 
nel termine, ai sensi dell’articolo 670, del codice di procedura penale; 

   c)   ai provvedimenti giudiziari di proscioglimento o di non 
luogo a procedere per difetto di imputabilità, trascorsi dieci anni in caso 
di delitto o tre anni in caso di contravvenzione dal giorno in cui il prov-
vedimento è divenuto irrevocabile o, nel caso di non luogo a procedere, 
dal giorno in cui è scaduto il termine per l’impugnazione; 

   d)   ai provvedimenti giudiziari di condanna per contravvenzio-
ni per le quali è stata inflitta la pena dell’ammenda, salvo che sia stato 
concesso alcuno dei benefici di cui agli articoli 163 e 175 del codice 
penale, trascorsi dieci anni dal giorno in cui la pena è stata eseguita 
ovvero si è in altro modo estinta; 

 d  -bis  ) ai provvedimenti giudiziari che hanno dichiarato la non 
punibilità ai sensi dell’articolo 131  -bis   del codice penale, trascorsi dieci 
anni dalla pronuncia; 

   e)   ai provvedimenti giudiziari di proscioglimento per difetto 
di imputabilità emessi dal giudice di pace, trascorsi tre anni dal giorno 
in cui il provvedimento è divenuto irrevocabile; 

   f)   ai provvedimenti giudiziari di proscioglimento per difetto di 
imputabilità relativi ai reati di competenza del giudice di pace, emessi 
da un giudice diverso, limitatamente alle iscrizioni concernenti questi 
reati, trascorsi tre anni dal giorno in cui il provvedimento è divenuto 
irrevocabile; 

   g)   ai provvedimenti giudiziari di condanna emessi dal giudice 
di pace, trascorsi cinque anni dal giorno in cui la sanzione è stata esegui-
ta se è stata inflitta la pena pecuniaria, o dieci anni se è stata inflitta una 
pena diversa, se nei periodi indicati non è stato commesso un ulteriore 
reato; 

   h)   ai provvedimenti giudiziari di condanna relativi ai reati di 
competenza del giudice di pace emessi da un giudice diverso, limitata-
mente alle iscrizioni concernenti questi reati, trascorsi cinque anni dal 
giorno in cui la sanzione è stata eseguita se è stata inflitta la pena pe-
cuniaria, o dieci anni se è stata inflitta una pena diversa, se nei periodi 
indicati non è stato commesso un ulteriore reato; 

   i)  ; 
   l)   ai provvedimenti amministrativi di espulsione, quando sono 

annullati con provvedimento giudiziario o amministrativo definitivo; 
 l  -bis  ) ai provvedimenti con cui il giudice dispone la sospen-

sione del procedimento ai sensi dell’articolo 420  -quater   del codice di 
procedura penale, quando il provvedimento è revocato. 

 3. Se sono state applicate misure di sicurezza, i termini previsti 
dal comma 2 decorrono dalla data della revoca della misura di sicurezza 
e, se questa è stata applicata o sostituita con provvedimento giudiziario 
di esecuzione, è eliminata anche l’iscrizione relativa a quest’ultimo. 

 4. Le iscrizioni di provvedimenti giudiziari relativi a minori di 
età sono eliminate al compimento del diciottesimo anno di età della per-
sona cui si riferiscono, eccetto quelle relative al perdono giudiziale, che 
sono eliminate al compimento del ventunesimo anno, ed eccetto quelle 
relative ai provvedimenti di condanna a pena detentiva, anche se condi-
zionalmente sospesa.» 

 «Art. 8 (L)    (Eliminazioni delle iscrizioni).     — Le iscrizioni nel 
casellario dei carichi pendenti sono eliminate:  

     a)   per morte della persona alla quale si riferiscono;   
   b)   alla c  es  sazione della qualità di imputato ai sensi dell’artico-

lo 60, comma 2, del codice di procedura penale. ».   
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  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo degli articoli 15 e 19 del citato decreto del Pre-

sidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, come modificato 
dal decreto qui pubblicato:  

  «Art. 15 (L-R)     (Ufficio iscrizione).    —    1. L’ufficio iscrizione 
iscrive per estratto nel sistema ed elimina dal sistema, anche sulla base 
delle comunicazioni di cui all’articolo 16, i provvedimenti di cui agli 
articoli 3 e 9, esclusi quelli di competenza dell’ufficio centrale ai sensi 
dell’articolo 19, commi 3, 4 e 5 (L).  

 2. Ai fini dell’eliminazione, ufficio iscrizione è l’ufficio pres-
so l’autorità giudiziaria che ha emesso il provvedimento soggetto ad 
eliminazione per decorso del tempo ai sensi dell’articolo 5, comma 2, 
lettere   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   e   h)   e dell’articolo 11, comma 1, o l’ufficio presso 
l’autorità giudiziaria che ha emesso il provvedimento da cui deriva l’eli-
minazione dell’iscrizione ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettere   a)  ,   b)   
ed   i)  , dell’articolo 8, comma 1, lettera   b)   e dell’articolo 14, comma 1. 

 3. L’iscrizione o l’eliminazione è effettuata quando il provvedi-
mento giudiziario è definitivo; nel caso di iscrizione di provvedimenti 
non definitivi, quando il provvedimento è pubblicato nelle forme di legge. 

 4. L’ufficio iscrizione verifica l’esistenza nel fascicolo dei codici 
identificativi delle persone e degli enti, nonché del numero identificati-
vo del procedimento; verifica, inoltre, la completezza nel provvedimen-
to dei dati utili ai fini dell’estratto. 

 5. L’ufficio iscrizione se riscontra nel fascicolo la mancanza del 
codice identificativo delle persone o degli enti o del numero identificati-
vo del procedimento provvede ad inserirlo secondo le modalità previste 
dai decreti dirigenziali emanati ai sensi degli articoli 42 e 43. 

 6. L’ufficio iscrizione se nel provvedimento riscontra dati man-
canti o incompleti, lo segnala all’autorità competente alla correzione, e 
in particolare, al giudice penale ai sensi dell’articolo 130, del codice di 
procedura penale, al giudice civile o amministrativo ai sensi dell’arti-
colo 288, secondo comma, del codice di procedura civile, all’autorità 
amministrativa che ha emesso il provvedimento. 

 7. L’ufficio iscrizione se riscontra contrasti tra il provvedimento 
da iscrivere e quelli già iscritti nel sistema, effettua la segnalazione al 
pubblico ministero competente ai fini della risoluzione della questione 
concernente l’iscrizione, ai sensi dell’articolo 40.» 

  Art. 19 (L-R)     (Ufficio centrale).     — 1. L’ufficio centrale svolge 
i seguenti compiti:  

   a)   raccoglie e conserva i dati immessi nel sistema del casella-
rio giudiziale e dei carichi pendenti, trattando separatamente quelli delle 
iscrizioni relative ai minorenni; 

   b)   raccoglie e conserva i dati immessi nell’anagrafe delle san-
zioni amministrative dipendenti da reato e nell’anagrafe dei carichi pen-
denti delle sanzioni amministrative dipendenti da reato; 

   c)   conserva i dati suddetti adottando le più idonee modalità 
tecniche al fine di consentirne l’immediato utilizzo per la reintegrazione 
di quelli eventualmente andati persi e per la compilazione dei certificati 
di emergenza; 

   d)   conserva a fini statistici, in modo anonimo, i dati eliminati; 
   e)   concorre ad elaborare le modalità tecniche di funzionamen-

to del sistema di cui all’articolo 42, relative all’iscrizione, eliminazione, 
scambio, trasmissione e conservazione dei dati nelle procedure degli e 
tra gli uffici; 

   f)   vigila sull’attività degli uffici, adottando le misure necessa-
rie per prevenire o rimuovere eventuali irregolarità; 

   g)   adotta le iniziative necessarie e promuove gli interventi 
opportuni per garantire il pieno svolgimento delle funzioni del casel-
lario giudiziale, del casellario dei carichi pendenti, dell’anagrafe delle 
sanzioni amministrative dipendenti da reato, dell’anagrafe dei carichi 
pendenti delle sanzioni amministrative dipendenti da reato. 

 2. L’ufficio centrale iscrive nel sistema l’estratto ed elimina dal 
sistema le iscrizioni dei provvedimenti amministrativi di espulsione e 
dei provvedimenti giudiziari che decidono il ricorso avverso questi. 

 2  -bis  . L’ufficio centrale iscrive nel sistema l’estratto delle de-
cisioni definitive adottate dalla Corte europea dei diritti dell’uomo nei 
confronti dello Stato italiano, concernenti i provvedimenti giudiziali ed 
amministrativi definitivi delle autorità nazionali già iscritti, di seguito 
alla preesistente iscrizione cui esse si riferiscono, su richiesta del Dipar-
timento per gli affari di giustizia del Ministero della giustizia. 

 2  -ter  . L’iscrizione può essere effettuata anche su istanza del sog-
getto o dei soggetti interessati. In tale caso, l’istanza è presentata diret-
tamente all’ufficio centrale ovvero, qualora si tratti di decisioni della 

Corte europea dei diritti dell’uomo relative a provvedimenti giudiziari, 
all’ufficio iscrizione del casellario giudiziale presso l’autorità giudizia-
ria che ha emesso il provvedimento cui la decisione si riferisce. L’ufficio 
iscrizione trasmette senza indugio la richiesta all’ufficio centrale, che 
provvede alla successiva iscrizione, acquisito il parere del Dipartimento 
per gli affari di giustizia del Ministero della giustizia. 

 3. L’ufficio centrale iscrive nel sistema l’estratto del decreto di 
grazia. 

 4. Si applicano i commi 4, 5 e 6 dell’articolo 15. 
   5. L’ufficio centrale elimina dal sistema le iscrizioni relative alle 

persone decorsi quindici anni dalla morte della persona alla quale si 
riferiscono e, comunque, decorsi cento anni dalla sua nascita, nonché le 
iscrizioni dei provvedimenti giudiziari relativi a minori ai sensi dell’ar-
ticolo 5, comma 4 (L).   

 5  -bis   . L’Ufficio centrale svolge, altresì, i seguenti compiti:  
   a)   raccoglie e conserva i dati immessi nel sistema del casel-

lario giudiziale europeo, ricevuti dalle autorità centrali degli altri Stati 
membri di condanna; 

   b)   trasmette le informazioni relative alle condanne pronuncia-
te nel proprio territorio nei confronti di cittadini di altro Stato membro 
dell’Unione europea; 

   c)   rivolge all’autorità centrale degli altri Stati membri richie-
sta di estrazione di informazioni sulle condanne in ordine a cittadini di 
tali Stati, a cittadini di Paesi terzi e ad apolidi; 

   d)   riceve dall’autorità centrale degli altri Stati membri le ri-
sposte alle richieste di estrazione di informazioni sulle condanne da esso 
formulate in ordine a cittadini di tali Stati, a cittadini di Paesi terzi e ad 
apolidi; 

   e)   risponde alle richieste di informazioni sulle condanne degli 
organi della giurisdizione penale italiana relative a cittadini italiani, cit-
tadini di Paesi terzi e apolidi; 

   f)   risponde alle richieste di informazioni sul casellario giu-
diziale europeo formulate da un cittadino italiano ovvero risponde alla 
richiesta di informazioni sulle condanne presentata da un cittadino di 
altro Stato membro rivolgendo istanza all’autorità centrale dello Stato 
membro di cittadinanza di quest’ultimo; 

   g)   risponde alle richieste di informazioni sulle condanne for-
mulate dalle autorità centrali di altri Stati membri, per fini diversi da un 
procedimento penale. 

  6. L’ufficio centrale, infine, svolge le seguenti attività di 
supporto:  

   a)   fornisce al Ministero della giustizia i dati relativi all’esecu-
zione dei provvedimenti giudiziari in materia penale; 

   b)   fornisce all’autorità giudiziaria e alla pubblica amministra-
zione, in modo anonimo a fini statistici, dati in ordine all’andamento 
dei fenomeni criminali, utilizzando anche le informazioni relative alle 
iscrizioni eliminate, fatte salve le norme a tutela del trattamento dei dati 
personali; 

   c)   in applicazione di convenzioni internazionali o per ragioni 
di reciprocità e, in quest’ultimo caso, nei limiti ed alle condizioni di leg-
ge, fornisce alle competenti autorità straniere i dati relativi a decisioni 
riguardanti cittadini stranieri. ».   

  Note all’art. 4:
     — Si riporta il testo degli articoli 24, 25  -bis  , 25  -ter  , 27, 228  -bis   , 

33 e 45 del citato decreto del Presidente della Repubblica 14 novembre 
2002, n. 313, come modificato dal decreto qui pubblicato:  

 «Art. 24 (L)    (Certificato del casellario giudiziale richiesto 
dall’interessato. 01. L’interessato ha il diritto di ottenere il certificato 
senza motivare la richiesta). — 1   .    Nel certificato     sono riportate le iscri-
zioni esistenti nel casellario giudiziale ad eccezione di quelle relative:  

   a)   alle condanne delle quali è stato ordinato che non si faccia 
menzione nel certificato a norma dell’articolo 175, del codice penale, 
purché il beneficio non sia stato revocato; 

   b)   alle condanne per contravvenzioni punibili con la sola am-
menda e alle condanne per reati estinti a norma dell’articolo 167, primo 
comma, del codice penale; 

   c)   alle condanne per i reati per i quali si è verificata la causa 
speciale di estinzione prevista dall’articolo 556 del codice penale; 

   d)   alle condanne in relazione alle quali è stata definitivamente 
applicata l’amnistia e a quelle per le quali è stata dichiarata la riabilita-
zione, senza che questa sia stata in seguito revocata; 
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   e)   ai provvedimenti previsti dall’articolo 445, del codice di 
procedura penale   , quando la pena irrogata non superi i due anni di pena 
detentiva soli o congiunti a pena pecuniaria,    e ai decreti penali; 

   f)   alle condanne per fatti che la legge ha cessato di considerare 
come reati, quando la relativa iscrizione non è stata eliminata; 

 f  -bis  ) ai provvedimenti giudiziari che hanno dichiarato la non 
punibilità ai sensi dell’articolo 131  -bis   del codice penale, quando la re-
lativa iscrizione non è stata eliminata; 

   g)   ai provvedimenti riguardanti misure di sicurezza conse-
guenti a sentenze di proscioglimento o di non luogo a procedere, quando 
le misure sono state revocate; 

   h)   ai provvedimenti che riguardano l’applicazione delle misu-
re di prevenzione della sorveglianza speciale semplice o con divieto o 
obbligo di soggiorno; 

   i)   ai provvedimenti giudiziari emessi dal giudice di pace; 
   l)   ai provvedimenti giudiziari relativi ai reati di competenza 

del giudice di pace emessi da un giudice diverso, limitatamente alle 
iscrizioni concernenti questi reati; 

   m)   ai provvedimenti di interdizione, di inabilitazione e relativi 
all’amministrazione di sostegno, quando esse sono state revocate; 

   m  -bis  ) ai provvedimenti che ai sensi dell’articolo 464  -quater   
del codice di procedura penale dispongono la sospensione del procedi-
mento con messa alla prova;   

   m  -ter  ) alle sentenze che ai sensi dell’articolo 464  -septies   del 
codice di procedura penale dichiarano estinto il reato per esito positivo 
della messa alla prova;   

   n)  . 
   1  -bis  . Il certificato riguardante un cittadino italiano contiene 

anche l’attestazione relativa alla sussistenza o non di iscrizioni nel ca-
sellario giudiziale europeo   

 2. Se è stata dichiarata la riabilitazione speciale ai sensi dell’arti-
colo 24, del regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 maggio 1935, n. 835 e successive modifi-
cazioni, non è riportata alcuna iscrizione relativa al minore. 

 «Art. 25  -bis      (Certificato del casellario giudiziale richiesto dal 
datore di lavoro).    — 1.    Il certificato del casellario giudiziale di cui 
all’articolo 24    deve essere richiesto dal soggetto che intenda impiegare 
al lavoro una persona per lo svolgimento di attività professionali o at-
tività volontarie organizzate che comportino contatti diretti e regolari 
con minori, al fine di verificare l’esistenza di condanne per taluno dei 
reati di cui agli articoli 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -quinquies   e 
609  -undecies   del codice penale, ovvero l’irrogazione di sanzioni inter-
dittive all’esercizio di attività che comportino contatti diretti e regolari 
con minori. 

 Art. 25  -ter      (Certificato del casellario giudiziale europeo richie-
sto dall’interessato).    — 1. Il cittadino italiano ha diritto di ottenere, sen-
za motivare la richiesta, il rilascio del certificato contenente le iscrizioni 
esistenti nel casellario giudiziale europeo, nella misura in cui il diritto 
dello Stato membro di condanna ne preveda la menzione.    1  -bis  . Il cer-
tificato di cui al comma 1 contiene anche l’attestazione relativa alla 
sussistenza o non di iscrizioni nel casellario giudiziale.  

 2. Il cittadino di altro Stato membro dell’Unione europea che ri-
volge richiesta di informazioni all’Ufficio centrale acquisisce da esso le 
informazioni relative alle condanne pronunciate nello Stato membro di 
cittadinanza e a quelle dallo stesso ricevute e conservate, nella misura in 
cui il diritto dello Stato membro di condanna ne preveda la menzione.» 

 «Art. 27 (L)    (Certificato del casellario dei carichi pendenti ri-
chiesto dall’interessato).    — 1. L’interessato ha il diritto di ottenere il 
certificato senza motivare la richiesta. 

  2. Nel certificato sono riportate le iscrizioni esistenti nel casella-
rio dei carichi pendenti ad accezione di quelle relative:  

   a)   alle condanne delle quali è stato ordinato che non si faccia 
menzione nel certificato a norma dell’articolo 175, del codice penale, 
purché il beneficio non sia stato revocato; 

   b)   alle condanne per contravvenzioni punibili con la sola 
ammenda; 

   c)   alle condanne per i reati per i quali si è verificata la causa 
speciale di estinzione prevista dall’articolo 556 del codice penale; 

   d)   ai provvedimenti previsti dall’articolo 445 del codice di 
procedura penale e ai decreti penali; 

   e)   ai provvedimenti giudiziari emessi dal giudice di pace; 

   f)   ai provvedimenti giudiziari relativi ai reati di competenza 
del giudice di pace emessi da un giudice diverso, limitatamente alle 
iscrizioni concernenti questi reati   ;  

   f  -bis  ) ai provvedimenti giudiziari che hanno dichiarato la non 
punibilità ai sensi dell’articolo 131  -bis   del codice penale;   

   f   ter)   ai provvedimenti che ai sensi dell’articolo 464  -quater   
del codice di procedura penale dispongono la sospensione del procedi-
mento con messa alla prova;   

   f quater) alle sentenze che ai sensi dell’articolo 464  -septies   
del codice di procedura penale dichiarano estinto il reato per esito po-
sitivo della messa alla prova.»   

 «Art. 28  -bis      (Certificato del casellario giudiziale europeo ri-
chiesto dalla pubblica amministrazione).    — 1. Nel certificato del casel-
lario giudiziale europeo richiesto dalla pubblica amministrazione sono 
riportate le iscrizioni del casellario giudiziale europeo, in ordine a un 
cittadino italiano, nella misura in cui il diritto dello Stato membro di 
condanna ne preveda la menzione.    1  -bis  . Il certificato di cui al comma 1 
contiene anche l’attestazione relativa alla sussistenza o non di iscrizioni 
nel casellario giudiziale.  

 2. Nella risposta alla richiesta di informazioni da parte della pub-
blica amministrazione in ordine ad un cittadino di altro Stato membro 
sono riportate le condanne pronunciate nello stesso e quelle da esso ri-
cevute e conservate, nella misura in cui il diritto dello Stato membro di 
condanna ne preveda la menzione. 

  3. La pubblica amministrazione di altro Stato membro dell’Unio-
ne europea che rivolge richiesta di informazioni all’Ufficio centrale nei 
confronti di un cittadino italiano acquisisce da esso le informazioni re-
lative alle condanne iscritte:  

   a)   nel casellario giudiziale; 
   b)   nel casellario giudiziale europeo, nella misura in cui il dirit-

to dello Stato membro di condanna ne preveda la menzione.» 
 «Art. 33 (R)    (Visura delle iscrizioni da parte della persona o 

dell’ente interessato).    — 1. La persona o l’ente interessato può cono-
scere senza motivare la richiesta, ma senza efficacia certificativa, tutte 
le iscrizioni ad esso riferite, comprese quelle di cui non è fatta menzione 
nei certificati    di cui agli articoli 24, 27 e 31.  

 2. Con decreto dirigenziale del Ministero della Giustizia sono 
stabilite le modalità tecnico operative per consentire tale conoscibili-
tà, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
l’innovazione e le tecnologie per le modalità telematiche, e sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali. 

 3. Sono competenti a consentire la visura tutti gli uffici territo-
riali e tutti gli uffici locali. 

 4. Gli altri uffici abilitati sono individuati con le modalità di cui 
all’articolo 35, comma 2.» 

 «Art. 45 (L)    (Esclusione dai certificati ed eliminazione di iscri-
zioni per i reati di competenza del giudice di pace commessi prima del 
2 gennaio 2002).    — 1. Le iscrizioni relative ai reati di cui all’articolo 4, 
commi 1 e 2, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, commessi 
prima del 2 gennaio 2002, non sono riportate nei certificati    di cui agli 
articoli 24 e 27   , e sono eliminate secondo le previsioni dell’articolo 5, 
comma 2, lettere   e)  ,   g)   ed   h)  .».   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo degli articoli 47 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, così come modificato 
dal decreto qui pubblicato:  

   «Art. 47 (L-R)      (Eliminazioni di iscrizioni per morte della persona 
effettuate dall’ufficio locale).    — 1. Sino alla completa operatività della 
trasmissione telematica delle informazioni di cui all’articolo 20, com-
ma 4, il Comune comunica la morte delle persone all’ufficio locale, nel 
cui ambito territoriale le persone sono nate. L’ufficio locale elimina le 
relative iscrizioni.    1  -bis  . L’eliminazione delle iscrizioni di cui al com-
ma 1 è effettuata dall’ufficio locale decorsi quindici anni dalla morte 
della persona alla quale si riferiscono e, comunque, decorsi cento anni 
dalla sua nascita (L).  

 2. Per le persone nate all’estero, o delle quali non si è potuto 
accertare il luogo di nascita nel territorio dello Stato, l’ufficio locale 
è quello presso il Tribunale e presso il Tribunale per i minorenni di 
Roma.».   
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  Note all’art. 6:

      — Si riporta il testo del titolo e dell’articolo 51 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, così come 
modificato dal decreto qui pubblicato:  

 «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di casellario giudiziale,    di casellario giudiziale europeo,    di ana-
grafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi 
carichi pendenti.» 

 «Art. 51 (R)    (Raccordo con norme esterne al testo unico). —    
1. Ogni richiamo delle norme relative al casellario giudiziale, all’ana-
grafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e ai relativi ca-
richi pendenti, presente in norme di legge o di regolamento, si intende 
riferito alle corrispondenti norme del presente testo unico.    1  -bis  . Ogni 
richiamo, presente in norme di legge o di regolamento, al casellario 
giudiziale si intende riferito anche al casellario giudiziale europeo.   ».   

  18G00148

    DECRETO LEGISLATIVO  2 ottobre 2018 , n.  123 .

      Riforma dell’ordinamento penitenziario, in attuazione 
della delega di cui all’articolo 1, commi 82, 83 e 85, lettere   a)  , 
  d)  ,   i)  ,   l)  ,   m)  ,   o)  ,   r)  ,   t)   e   u)  , della legge 23 giugno 2017, n. 103.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la legge 23 giugno 2017, n. 103, recante modi-

fiche al codice penale, al codice di procedura penale e 
all’ordinamento penitenziario, contenente la delega al 
Governo per la riforma dell’ordinamento penitenziario, e, 
in particolare l’articolo 1, commi 82, 83 e 85, lettere   a)  , 
  d)  ,   i)  ,   l)  ,   m)  ,   o)  ,   r)  ,   t)   e   u)  ; 

 Visto il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, recante 
approvazione del testo definitivo del codice penale; 

 Vista la legge 26 luglio 1975, n. 354, recante norme 
sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle 
misure privative e limitative della libertà; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 447, recante approvazione del codice di 
procedura penale; 

 Visto il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, re-
cante norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale; 

 Vista la legge 15 dicembre 1990, n. 395, recante ordi-
namento del Corpo di polizia penitenziaria; 

 Visto il decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230, 
recante riordino della medicina penitenziaria, a norma 
dell’articolo 5 della legge 30 novembre 1998, n. 419; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 2000, n. 230, concernente regolamento recante norme 
sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e 
limitative della libertà; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 2 agosto 2018; 

 Sentito il Garante nazionale dei diritti delle persone de-
tenute o private della libertà personale; 

 Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 6 settembre 2018; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 27 settembre 2018; 

 Su proposta del Ministro della giustizia; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI PER LA RIFORMA 

DELL’ASSISTENZA SANITARIA IN AMBITO 
PENITENZIARIO

  Art. 1.
      Modifiche alle norme sull’ordinamento penitenziario in 

tema di assistenza sanitaria    

      1. L’articolo 11 della legge 26 luglio 1975, n. 354, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 11    (Servizio sanitario).    — 1. Il servizio sanitario 
nazionale opera negli istituti penitenziari e negli istituti 
penali per minorenni nel rispetto della disciplina sul rior-
dino della medicina penitenziaria. 

 2. Garantisce a ogni istituto un servizio sanitario ri-
spondente alle esigenze profilattiche e di cura della salute 
dei detenuti e degli internati. 

 3. La carta dei servizi sanitari di cui al decreto legisla-
tivo 22 giugno 1999, n. 230, per i detenuti e gli internati, 
adottata da ogni azienda sanitaria locale nel cui ambito 
è ubicato un istituto penitenziario, è messa a disposi-
zione dei detenuti e degli internati con idonei mezzi di 
pubblicità. 

 4. Ove siano necessarie cure o accertamenti sanitari che 
non possono essere apprestati dai servizi sanitari presso 
gli istituti, gli imputati sono trasferiti in strutture sanitarie 
esterne di diagnosi o di cura, con provvedimento del giudi-
ce che procede. Se il giudice è in composizione collegiale, 
il provvedimento è adottato dal presidente. Prima dell’eser-
cizio dell’azione penale provvede il giudice per le indagi-
ni preliminari; provvede il pubblico ministero in caso di 
giudizio direttissimo e fino alla presentazione dell’impu-
tato in udienza per la contestuale convalida dell’arresto in 
flagranza. Se è proposto ricorso per cassazione, provvede 
il giudice che ha emesso il provvedimento impugnato. Per 
i condannati e gli internati provvede il magistrato di sor-
veglianza. Il provvedimento può essere modificato per so-
pravvenute ragioni di sicurezza ed è revocato appena ven-
gono meno le ragioni che lo hanno determinato. 

 5. Quando non vi sia pericolo di fuga, i detenuti e gli 
internati trasferiti in strutture sanitarie esterne di diagnosi 
e di cura possono non essere sottoposti a piantonamento 
durante la degenza, salvo che sia necessario per la tutela 
della incolumità personale loro o altrui. 
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 6. Il detenuto o l’internato che si allontana dal luogo 
di diagnosi o di cura senza giustificato motivo è punibile 
a norma del primo comma dell’articolo 385 del codice 
penale. 

 7. All’atto dell’ingresso nell’istituto il detenuto e l’in-
ternato sono sottoposti a visita medica generale e ricevono 
dal medico informazioni complete sul proprio stato di salu-
te. Nella cartella clinica il medico annota immediatamente 
ogni informazione relativa a segni o indici che facciano ap-
parire che la persona possa aver subìto violenze o maltrat-
tamenti e, fermo l’obbligo di referto, ne dà comunicazione 
al direttore dell’istituto e al magistrato di sorveglianza. I 
detenuti e gli internati hanno diritto altresì di ricevere in-
formazioni complete sul proprio stato di salute durante il 
periodo di detenzione e all’atto della rimessione in libertà. 
Durante la permanenza nell’istituto, l’assistenza sanitaria 
è prestata con periodici riscontri, effettuati con cadenza 
allineata ai bisogni di salute del detenuto, e si uniforma 
ai princìpi di metodo proattivo, di globalità dell’interven-
to sulle cause di pregiudizio della salute, di unitarietà dei 
servizi e delle prestazioni, d’integrazione dell’assistenza 
sociale e sanitaria e di garanzia della continuità terapeutica. 

 8. Il medico del servizio sanitario garantisce quotidia-
namente la visita dei detenuti ammalati e di quelli che ne 
fanno richiesta quando risulta necessaria in base a criteri 
di appropriatezza clinica. L’Amministrazione penitenziaria 
assicura il completo espletamento delle attività sanitarie 
senza limiti orari che ne impediscono l’effettuazione. Il me-
dico competente che effettua la sorveglianza sanitaria della 
struttura penitenziaria, secondo le disposizioni attuative del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, controlla l’idoneità 
dei soggetti ai lavori cui sono addetti. In ogni istituto pe-
nitenziario per donne sono in funzione servizi speciali per 
l’assistenza sanitaria alle gestanti e alle puerpere. 

 9. Quando i detenuti e gli internati sono trasferiti è loro 
garantita la necessaria continuità con il piano terapeutico 
individuale in corso. 

 10. Ai detenuti e agli internati che, al momento della 
custodia cautelare in carcere o dell’esecuzione dell’ordi-
ne di carcerazione, abbiano in corso un programma te-
rapeutico ai fini di cui alla legge 14 aprile 1982, n. 164, 
sono assicurati la prosecuzione del programma e il neces-
sario supporto psicologico. 

 11. Nel caso di diagnosi anche sospetta di malattia 
contagiosa sono messi in atto tutti gli interventi di con-
trollo per evitare insorgenza di casi secondari, compreso 
l’isolamento. Il direttore dell’istituto è immediatamente 
informato dell’isolamento e ne dà comunicazione al ma-
gistrato di sorveglianza. 

 12. I detenuti e gli internati, possono richiedere di essere 
visitati a proprie spese da un esercente di una professione 
sanitaria di loro fiducia. L’autorizzazione per gli imputati è 
data dal giudice che procede, e per gli imputati dopo la pro-
nuncia della sentenza di primo grado, per i condannati e gli 
internati è data dal direttore dell’istituto. Con le medesime 
forme possono essere autorizzati trattamenti medici, chi-
rurgici e terapeutici da effettuarsi a spese degli interessati 
da parte di sanitari e tecnici di fiducia nelle infermerie o 
nei reparti clinici e chirurgici all’interno degli istituti, previ 
accordi con l’azienda sanitaria competente e nel rispetto 
delle indicazioni organizzative fornite dalla stessa. 

 13. Il direttore generale dell’azienda unità sanitaria di-
spone la visita almeno due volte l’anno degli istituti di 
prevenzione e di pena, allo scopo di accertare, anche in 
base alle segnalazioni ricevute, l’adeguatezza delle misu-
re di profilassi contro le malattie infettive e le condizioni 
igieniche e sanitarie degli istituti. 

 14. Il direttore generale dell’azienda unità sanitaria ri-
ferisce al Ministero della salute e al Ministero della giusti-
zia sulle visite compiute e sui provvedimenti da adottare, 
informando altresì i competenti uffici regionali, comunali 
e il magistrato di sorveglianza.». 

 2. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
22 giugno 1999, n. 230, dopo la parola: «efficaci» è inse-
rita la seguente: «, tempestive». 

 3. All’articolo 17 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 giugno 2000, n. 230, i commi 6 e 7 sono abrogati.   

  Art. 2.
      Modifiche alle norme di attuazione, di coordinamento e 

transitorie del codice di procedura penale in tema di 
assistenza sanitaria.    

     1. L’articolo 240 delle norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di procedura penale, approva-
te con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è abrogato.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI PER LA SEMPLIFICAZIONE

DEI PROCEDIMENTI

  Art. 3.
      Modifiche alle norme sull’ordinamento penitenziario in 

tema di semplificazione delle procedure    

      1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 18  -ter  , comma 3, le lettere   a)   e   b)    sono 
sostitute dalle seguenti:  

 «  a)   nei confronti dei condannati e degli internati, 
dal magistrato di sorveglianza; 

   b)   nei confronti degli imputati, dal giudice indi-
cato nell’articolo 279 del codice di procedura penale; se 
procede un giudice in composizione collegiale, il prov-
vedimento è adottato dal presidente del collegio o della 
corte di assise.»; 

   b)   all’articolo 30, primo comma, il secondo e il terzo pe-
riodo sono sostituiti dal seguente: «Agli imputati il permesso è 
concesso dall’autorità giudiziaria competente a disporre il tra-
sferimento in luoghi esterni di cura ai sensi dell’articolo 11.»; 

   c)   all’articolo 35  -bis  , comma 1, secondo periodo, le 
parole: «e ne fa dare avviso anche all’amministrazione in-
teressata, che ha diritto di comparire ovvero di trasmettere 
osservazioni e richieste» sono sostituite dalle seguenti: «e ne 
fa dare avviso, oltre che al soggetto che ha proposto reclamo, 
anche all’amministrazione interessata, a cui è comunicato 
contestualmente il reclamo, e che può comparire con un pro-
prio dipendente ovvero trasmettere osservazioni e richieste»; 

   d)   all’articolo 69  -bis   il comma 5 è abrogato.   
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  Art. 4.

      Modifiche al codice di procedura penale
in tema di semplificazione    

      1. Al codice di procedura penale, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, 
n. 447, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 656, al comma 6 il periodo: «Il tribu-
nale di sorveglianza decide entro quarantacinque giorni 
dal ricevimento dell’istanza.» è sostituito dal seguente: 
«Il tribunale di sorveglianza decide non prima del trente-
simo e non oltre il quarantacinquesimo giorno dalla rice-
zione della richiesta.»; 

   b)    all’articolo 678:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il magistrato di sorveglianza, nelle materie attinenti 
alle misure di sicurezza e alla dichiarazione di abitualità 
o professionalità nel reato o di tendenza a delinquere, e il 
tribunale di sorveglianza, nelle materie di sua competen-
za, se non diversamente previsto, procedono, a richiesta 
del pubblico ministero, dell’interessato, del difensore o 
di ufficio, a norma dell’articolo 666. Quando vi è motivo 
di dubitare dell’identità fisica di una persona, procedono 
comunque a norma dell’articolo 667, comma 4.»; 

 2) il comma 1  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «1  -bis  . Il magistrato di sorveglianza, nelle materie atti-

nenti alla rateizzazione e alla conversione delle pene pe-
cuniarie, alla remissione del debito e alla esecuzione della 
semidetenzione e della libertà controllata, e il tribunale 
di sorveglianza, nelle materie relative alle richieste di ri-
abilitazione, alla valutazione sull’esito dell’affidamento 
in prova, anche in casi particolari, alla dichiarazione di 
estinzione del reato conseguente alla liberazione condi-
zionale e al differimento dell’esecuzione della pena nei 
casi previsti dal primo comma, numeri 1) e 2), dell’arti-
colo 146 del codice penale, procedono a norma dell’arti-
colo 667, comma 4.»; 

 3) dopo il comma 1  -bis    è inserito il seguente:  
 «1  -ter  . Quando la pena da espiare non è superiore a un 

anno e sei mesi, per la decisione sulle istanze di cui all’ar-
ticolo 656, comma 5, il presidente del tribunale di sorve-
glianza, acquisiti i documenti e le necessarie informazio-
ni, designa il magistrato relatore e fissa un termine entro 
il quale questi, con ordinanza adottata senza formalità, 
può applicare in via provvisoria una delle misure menzio-
nate nell’articolo 656, comma 5. L’ordinanza di applica-
zione provvisoria della misura è comunicata al pubblico 
ministero e notificata all’interessato e al difensore, i quali 
possono proporre opposizione al tribunale di sorveglian-
za entro il termine di dieci giorni. Il tribunale di sorve-
glianza, decorso il termine per l’opposizione, conferma 
senza formalità la decisione del magistrato. Quando non 
è stata emessa o confermata l’ordinanza provvisoria, o 
è stata proposta opposizione, il tribunale di sorveglian-
za procede a norma del comma 1. Durante il termine per 
l’opposizione e fino alla decisione sulla stessa, l’esecu-
zione dell’ordinanza è sospesa.»; 

  4) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  

 «3.1. Quando ne fa richiesta l’interessato l’udienza si 
svolge in forma pubblica. Si osservano, in quanto compa-
tibili, le disposizioni degli articoli 471 e 472. 

 3.2. L’avviso di fissazione dell’udienza, notificato 
all’interessato, contiene, a pena di nullità, l’avvertimento 
della facoltà di parteciparvi personalmente. Se l’interes-
sato detenuto o internato ne fa richiesta, il giudice dispo-
ne la traduzione. Si applicano in ogni caso le forme e le 
modalità di partecipazione a distanza nei procedimenti in 
camera di consiglio previste dalla legge. La partecipazio-
ne all’udienza avviene a distanza anche quando l’interes-
sato, detenuto o internato, ne fa richiesta ovvero quando 
lo stesso è detenuto o internato in un luogo posto fuori 
dalla circoscrizione del giudice. Ove lo ritenga opportu-
no, il giudice dispone la traduzione dell’interessato.».   

  Art. 5.

      Modifiche in tema di sopravvenienza di nuovi titoli di 
privazione della libertà e di sospensione e revoca delle 
misure alternative.    

      1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 51  -bis    il comma 1 è sostituito dal 
seguente:  

 «1. Quando, durante l’esecuzione di una misura alter-
nativa alla detenzione, sopravviene un titolo esecutivo di 
altra pena detentiva, il pubblico ministero competente ai 
sensi dell’articolo 655 del codice di procedura penale in-
forma immediatamente il magistrato di sorveglianza for-
mulando contestualmente le proprie richieste. Il magistra-
to di sorveglianza, tenuto conto del cumulo delle pene, 
se rileva che permangono le condizioni di applicabilità 
della misura in esecuzione, ne dispone con ordinanza la 
prosecuzione; in caso contrario, ne dispone la cessazione 
e ordina l’accompagnamento del condannato in istituto.»; 

   b)   l’articolo 51  -ter    è sostituito dal seguente:  

 «Art. 51  -ter      (Sospensione cautelativa delle misure al-
ternative).    — 1. Se la persona sottoposta a misura alter-
nativa pone in essere comportamenti suscettibili di deter-
minarne la revoca, il magistrato di sorveglianza, nella cui 
giurisdizione la misura è in esecuzione, ne dà immediata 
comunicazione al tribunale di sorveglianza affinché deci-
da in ordine alla prosecuzione, sostituzione o revoca della 
misura. 

 2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, il magistrato di sorve-
glianza può disporre con decreto motivato la provvisoria 
sospensione della misura alternativa e ordinare l’accom-
pagnamento in istituto del trasgressore. Il provvedimento 
di sospensione perde efficacia se la decisione del tribuna-
le non interviene entro trenta giorni dalla ricezione degli 
atti.».   



—  26  —

Supplemento ordinario n. 50/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 25026-10-2018

  Art. 6.

      Modifiche in tema di esecuzione delle pene accessorie 
ed espiazione della pena in misura alternativa    

     1. Dopo l’articolo 51  -ter    della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, è inserito il seguente:  

 «Art. 51  -quater      (Disciplina delle pene accessorie in 
caso di concessione di misure alternative).    — 1. In caso 
di applicazione di una misura alternativa alla detenzione, 
sono eseguite anche le pene accessorie, salvo che il giudi-
ce che ha concesso la misura, tenuto conto delle esigenze 
di reinserimento sociale del condannato, ne disponga la 
sospensione. 

 2. In caso di revoca della misura, ove disposta l’ap-
plicazione delle pene accessorie ai sensi del comma 1, 
l’esecuzione ne viene sospesa, ma il periodo già espiato è 
computato ai fini della loro durata.».   

  Art. 7.

      Ulteriori misure di semplificazione in tema di accesso 
alle misure alternative    

      1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 47, comma 2, dopo le parole: «per al-
meno un mese in istituto,» sono inserite le seguenti: «se 
il soggetto è recluso, e mediante l’intervento dell’ufficio 
di esecuzione penale esterna, se l’istanza è proposta da 
soggetto in libertà,»; 

   b)    l’articolo 57 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 57    (Legittimazione alla richiesta di misure).    — 

1. Le misure alternative e quelle di cui agli articoli 30, 
30  -ter  , 52, 53 e 54 nonché all’articolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, pos-
sono essere richieste dal condannato, dall’internato, dai 
loro prossimi congiunti, dal difensore, ovvero proposte 
dal gruppo di osservazione e trattamento.».   

  Art. 8.

      Modifiche in tema di comunicazioni e attività di 
controllo    

     1. All’articolo 58 della legge 26 luglio 1975, n. 354, 
dopo il primo comma sono aggiunti i seguenti: «Alle at-
tività di controllo partecipa, ove richiesta, la polizia peni-
tenziaria, secondo le indicazioni del direttore dell’ufficio 
di esecuzione penale esterna e previo coordinamento con 
l’autorità di pubblica sicurezza. Tali attività riguardano 
esclusivamente l’osservanza delle prescrizioni inerenti 
alla dimora, alla libertà di locomozione, ai divieti di fre-
quentare determinati locali o persone e di detenere armi. 

 Le attività di controllo sono svolte con modalità tali 
da garantire il rispetto dei diritti dell’interessato e dei 
suoi familiari e conviventi, da recare il minor pregiudizio 
possibile al processo di reinserimento sociale e la minore 
interferenza con lo svolgimento di attività lavorative.».   

  Capo  III 
  MODIFICHE ALL’ORDINAMENTO 

PENITENZIARIO IN TEMA DI COMPETENZE 
DEGLI UFFICI LOCALI DI ESECUZIONE ESTERNA 

E DELLA POLIZIA PENITENZIARIA

  Art. 9.
      Modifiche in tema di competenze degli uffici locali di 

esecuzione esterna    

     1. All’articolo 72 della legge 26 luglio 1975, n. 354, 
al comma 2, lettera   b)  , dopo le parole: «indagini socio-
familiari» sono inserite le seguenti: «e l’attività di osser-
vazione del comportamento».   

  Art. 10.
      Modifiche alla legge 15 dicembre 1990, n. 395    

     1. All’articolo 5, comma 2, della legge 15 dicem-
bre 1990, n. 395, è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «Contribuisce a verificare il rispetto delle prescri-
zioni previste dai provvedimenti della magistratura di 
sorveglianza.».   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI IN TEMA DI VITA PENITENZIARIA

  Art. 11.
      Modifiche alle norme sull’ordinamento penitenziario in 

tema di trattamento penitenziario    

      1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    l’articolo 1 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 1    (Trattamento e rieducazione).    — 1. Il tratta-

mento penitenziario deve essere conforme a umanità 
e deve assicurare il rispetto della dignità della persona. 
Esso è improntato ad assoluta imparzialità, senza discri-
minazioni in ordine a sesso, identità di genere, orienta-
mento sessuale, razza, nazionalità, condizioni economi-
che e sociali, opinioni politiche e credenze religiose, e 
si conforma a modelli che favoriscono l’autonomia, la 
responsabilità, la socializzazione e l’integrazione. 

 2. Il trattamento tende, anche attraverso i contatti con 
l’ambiente esterno, al reinserimento sociale ed è attuato 
secondo un criterio di individualizzazione in rapporto alle 
specifiche condizioni degli interessati. 

 3. Ad ogni persona privata della libertà sono garantiti 
i diritti fondamentali; è vietata ogni violenza fisica e mo-
rale in suo danno. 

 4. Negli istituti l’ordine e la disciplina sono mantenuti 
nel rispetto dei diritti delle persone private della libertà. 

 5. Non possono essere adottate restrizioni non giustifi-
cabili con l’esigenza di mantenimento dell’ordine e della 
disciplina e, nei confronti degli imputati, non indispensa-
bili a fini giudiziari. 

 6. I detenuti e gli internati sono chiamati o indicati con 
il loro nome. 
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 7. Il trattamento degli imputati deve essere rigorosa-
mente informato al princìpio per cui essi non sono consi-
derati colpevoli sino alla condanna definitiva.»; 

   b)    all’articolo 9 il primo comma è sostituito dal 
seguente:  

 «Ai detenuti e agli internati è assicurata un’alimenta-
zione sana e sufficiente, adeguata all’età, al sesso, allo 
stato di salute, al lavoro, alla stagione, al clima. Ai de-
tenuti che ne fanno richiesta è garantita, ove possibile, 
un’alimentazione rispettosa del loro credo religioso.»; 

   c)    all’articolo 10 il primo comma è sostituito dai 
seguenti:  

 «Ai soggetti che non prestano lavoro all’aperto è con-
sentito di permanere all’aria aperta per un tempo non in-
feriore alle quattro ore al giorno. 

 Per giustificati motivi la permanenza all’aperto può es-
sere ridotta fino a due ore al giorno con provvedimento 
del direttore dell’istituto. Il provvedimento è comunicato 
al provveditore regionale dell’amministrazione peniten-
ziaria e al magistrato di sorveglianza. 

 Gli spazi destinati alla permanenza all’aperto devono 
offrire possibilità di protezione dagli agenti atmosferici.»; 

   d)    all’articolo 13 il primo, secondo, terzo e quarto 
comma sono sostituiti dai seguenti:  

 «Il trattamento penitenziario deve rispondere ai parti-
colari bisogni della personalità di ciascun soggetto, in-
coraggiare le attitudini e valorizzare le competenze che 
possono essere di sostegno per il reinserimento sociale. 

 Nei confronti dei condannati e degli internati è predi-
sposta l’osservazione scientifica della personalità per ri-
levare le carenze psicofisiche o le altre cause che hanno 
condotto al reato e per proporre un idoneo programma di 
reinserimento. 

 Nell’ambito dell’osservazione è offerta all’interessato 
l’opportunità di una riflessione sul fatto criminoso com-
messo, sulle motivazioni e sulle conseguenze prodotte, in 
particolare per la vittima, nonché sulle possibili azioni di 
riparazione. 

 L’osservazione è compiuta all’inizio dell’esecuzione 
e proseguita nel corso di essa. Per ciascun condannato e 
internato, in base ai risultati dell’osservazione, sono for-
mulate indicazioni in merito al trattamento rieducativo ed 
è compilato il relativo programma, che è integrato o mo-
dificato secondo le esigenze che si prospettano nel corso 
dell’esecuzione. La prima formulazione è redatta entro 
sei mesi dall’inizio dall’esecuzione. 

 Le indicazioni generali e particolari del trattamento 
sono inserite, unitamente ai dati giudiziari, biografici e 
sanitari, nella cartella personale che segue l’interessato 
nei suoi trasferimenti e nella quale sono successivamen-
te annotati gli sviluppi del trattamento praticato e i suoi 
risultati.»; 

   e)    all’articolo 14:  
  1) al primo comma è premesso il seguente:  

 «I detenuti e gli internati hanno diritto di essere asse-
gnati a un istituto quanto più vicino possibile alla stabile 
dimora della famiglia o, se individuabile, al proprio cen-
tro di riferimento sociale, salvi specifici motivi contrari.»; 

  2) il secondo comma è sostituito dal seguente:  
 «L’assegnazione dei condannati e degli internati ai sin-

goli istituti e il raggruppamento nelle sezioni di ciascun 
istituto sono disposti con particolare riguardo alla pos-
sibilità di procedere a trattamento rieducativo comune e 
all’esigenza di evitare influenze nocive reciproche.»; 

  3) il quinto comma è sostituito dai seguenti:  
 «Le donne sono ospitate in istituti separati da quelli 

maschili o in apposite sezioni in numero tale da non com-
promettere le attività trattamentali. 

 Alle madri è consentito di tenere presso di sé i figli fino 
all’età di tre anni. Per la cura e l’assistenza dei bambini 
sono organizzati appositi asili nido. 

 L’assegnazione dei detenuti e degli internati, per i qua-
li si possano temere aggressioni o sopraffazioni da par-
te della restante popolazione detenuta, in ragione solo 
dell’identità di genere o dell’orientamento sessuale, deve 
avvenire, per categorie omogenee, in sezioni distribuite in 
modo uniforme sul territorio nazionale previo consenso 
degli interessati i quali, in caso contrario, saranno asse-
gnati a sezioni ordinarie. È in ogni caso garantita la par-
tecipazione ad attività trattamentali, eventualmente anche 
insieme alla restante popolazione detenuta.»; 

   f)    all’articolo 15 il primo comma è sostituito dal 
seguente:  

 «Il trattamento del condannato e dell’internato è svol-
to avvalendosi principalmente dell’istruzione, della for-
mazione professionale, del lavoro, della partecipazione a 
progetti di pubblica utilità, della religione, delle attività 
culturali, ricreative e sportive e agevolando opportuni 
contatti con il mondo esterno e i rapporti con la famiglia.»; 

   g)    all’articolo 18:  
 1) al primo comma le parole: «nonché con il 

garante dei diritti dei detenuti,» sono soppresse; 
  2) dopo il primo comma è inserito il seguente:  

 «I detenuti e gli internati hanno diritto di conferire con 
il difensore, fermo quanto previsto dall’articolo 104 del 
codice di procedura penale, sin dall’inizio dell’esecuzio-
ne della misura o della pena. Hanno altresì diritto di ave-
re colloqui e corrispondenza con i garanti dei diritti dei 
detenuti.»; 

  3) al secondo comma, dopo il primo periodo, 
sono aggiunti i seguenti:  

 «I locali destinati ai colloqui con i familiari favorisco-
no, ove possibile, una dimensione riservata del colloquio 
e sono collocati preferibilmente in prossimità dell’ingres-
so dell’istituto. Particolare cura è dedicata ai colloqui con 
i minori di anni quattordici.»; 

  4) dopo il sesto comma sono aggiunti i seguenti:  
 «Ogni detenuto ha diritto a una libera informazione e di 

esprimere le proprie opinioni, anche usando gli strumenti 
di comunicazione disponibili e previsti dal regolamento. 

 L’informazione è garantita per mezzo dell’accesso a quoti-
diani e siti informativi con le cautele previste dal regolamento.»; 

  5) l’ultimo comma è sostituito dal seguente:  
 «Salvo quanto disposto dall’articolo 18  -bis  , per gli im-

putati fino alla pronuncia della sentenza di primo grado, 
i permessi di colloquio, le autorizzazioni alla corrispon-
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denza telefonica e agli altri tipi di comunicazione sono 
di competenza dell’autorità giudiziaria che procede indi-
viduata ai sensi dell’articolo 11, comma 4. Dopo la pro-
nuncia della sentenza di primo grado provvede il direttore 
dell’istituto.»; 

   h)    all’articolo 19:  
  1) dopo il secondo comma sono inseriti i seguenti:  

 «Tramite la programmazione di iniziative specifiche, è 
assicurata parità di accesso delle donne detenute e inter-
nate alla formazione culturale e professionale. 

 Speciale attenzione è dedicata all’integrazione dei de-
tenuti stranieri anche attraverso l’insegnamento della lin-
gua italiana e la conoscenza dei princìpi costituzionali.»; 

  2) il quarto comma è sostituito dai seguenti:  
 «Sono agevolati la frequenza e il compimento degli 

studi universitari e tecnici superiori, anche attraverso 
convenzioni e protocolli d’intesa con istituzioni universi-
tarie e con istituti di formazione tecnica superiore, nonché 
l’ammissione di detenuti e internati ai tirocini di cui alla 
legge 28 giugno 2012, n. 92.»; 

   i)   all’articolo 27, secondo comma, le parole: «e 
dagli assistenti sociali» sono sostituite dalle seguenti: «, 
dagli assistenti sociali, dai mediatori culturali che opera-
no nell’istituto ai sensi dell’articolo 80, quarto comma,»; 

   l)    l’articolo 31 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 31    (Costituzione delle rappresentanze dei dete-

nuti e degli internati).    — 1. Le rappresentanze dei dete-
nuti e degli internati previste dagli articoli 9, 12, 20 e 27 
sono nominate per sorteggio secondo le modalità indicate 
dal regolamento interno dell’istituto. 

 2. Negli istituti penitenziari che ospitano sezioni fem-
minili la rappresentanza comprende anche una detenuta o 
internata.»; 

   m)    l’articolo 33 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 33    (Isolamento).     — 1. Negli istituti penitenziari 

l’isolamento continuo è ammesso:  
   a)   quando è prescritto per ragioni sanitarie; 
   b)   durante l’esecuzione della sanzione della esclu-

sione dalle attività in comune; 
   c)   per gli indagati e imputati se vi sono ragioni 

di cautela processuale; il provvedimento dell’autori-
tà giudiziaria competente indica la durata e le ragioni 
dell’isolamento. 

 2. Il regolamento specifica le modalità di esecuzione 
dell’isolamento. 

 3. Durante la sottoposizione all’isolamento non sono 
ammesse limitazioni alle normali condizioni di vita, ad 
eccezione di quelle funzionali alle ragioni che lo hanno 
determinato. 

 4. L’isolamento non preclude l’esercizio del diritto di 
effettuare colloqui visivi con i soggetti autorizzati.»; 

   n)    all’articolo 36, dopo il primo comma, è aggiun-
to il seguente:  

 «Nell’applicazione della sanzione si tiene conto del 
programma di trattamento in corso.»; 

   o)    all’articolo 40 il secondo comma è sostituito 
dal seguente:  

 «Le altre sanzioni sono deliberate dal consiglio di di-
sciplina, composto dal direttore o, in caso di suo legitti-
mo impedimento, dall’impiegato più elevato in grado con 
funzioni di presidente, dall’educatore e da un professioni-
sta esperto nominato ai sensi dell’articolo 80.»; 

   p)    all’articolo 42 il secondo comma è sostituito 
dai seguenti:  

 «Nel disporre i trasferimenti i soggetti sono comunque 
destinati agli istituti più vicini alla loro dimora o a quella 
della loro famiglia ovvero al loro centro di riferimento so-
ciale, da individuarsi tenuto conto delle ragioni di studio, di 
formazione, di lavoro o salute. L’amministrazione peniten-
ziaria dà conto delle ragioni che ne giustificano la deroga. 

 Sulla richiesta di trasferimento da parte dei detenuti e 
degli internati per ragioni di studio, di formazione, di la-
voro, di salute o familiari l’amministrazione penitenziaria 
provvede, con atto motivato, entro sessanta giorni.»; 

   q)   all’articolo 43 è aggiunto, in fine, il seguente: 
«I detenuti e gli internati sono dimessi con documenti di 
identità validi, ove sussistano i presupposti per il rilascio. 
L’amministrazione penitenziaria a tal fine si avvale della 
collaborazione degli enti locali.»; 

   r)    all’articolo 45:  
 1) alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguen-

ti parole: «e aiuti economico-sociali»; 
  2) dopo il terzo comma è aggiunto il seguente:  

 «Ai fini della realizzazione degli obiettivi indicati dall’arti-
colo 3, commi 2 e 3, della legge 8 novembre 2000, n. 328, il 
detenuto o l’internato privo di residenza anagrafica è iscritto, 
su segnalazione del direttore, nei registri della popolazione re-
sidente del comune dove è ubicata la struttura. Al condannato 
è richiesto di optare tra il mantenimento della precedente re-
sidenza anagrafica e quella presso la struttura ove è detenuto 
o internato. L’opzione può essere in ogni tempo modificata.»; 

   s)   all’articolo 80, quarto comma, dopo le parole: 
«criminologia clinica,» sono inserite le seguenti: «nonché 
di mediatori culturali e interpreti,».   

  Art. 12.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Per le finalità di cui all’articolo 11, comma 1, let-
tere   c)   e   s)  , è autorizzata, rispettivamente, la spesa di 
1.050.000 euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e di 
1.440.000 euro annui a decorrere dall’anno 2018. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 2.490.000 
euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 e a 1.440.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2020, si provvede me-
diante riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 475, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 4. Dall’attuazione del presente decreto, ad eccezione 
delle disposizioni di cui all’articolo 11 comma 1, lettere 
  c)   e   s)  , non devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. 
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 5. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, le am-
ministrazioni interessate provvedono agli adempimenti pre-
visti del presente decreto nell’ambito delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 2 ottobre 2018 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n.400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri. Pubblicata nella Gazz. Uff. 12 settembre 
1988, n. 214, S.O.):  

 «Art. 14    (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislati-
vo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della de-
lega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro 
sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni non 
ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il Go-

verno, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le 
sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni 
per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta giorni.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 della citata legge 23 giugno 
2017, n.103, commi 82, 83 e 85; 

 «82. Il Governo è delegato ad adottare decreti legislativi per la ri-
forma della disciplina in materia di intercettazione di conversazioni o 
comunicazioni e di giudizi di impugnazione nel processo penale nonché 
per la riforma dell’ordinamento penitenziario, secondo i princìpi e crite-
ri direttivi previsti dai commi 84 e 85. 

 83. I decreti legislativi di cui al comma 82 sono adottati, su pro-
posta del Ministro della giustizia, relativamente alle materie a cui si 
riferiscono i princìpi e criteri direttivi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed 
  e)   del comma 84 nel termine di tre mesi, e relativamente alle restanti 
materie nel termine di un anno, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. I termini per l’esercizio delle deleghe decorrono dal-
la data di entrata in vigore della presente legge. I relativi schemi sono 
trasmessi alle Camere, corredati di relazione tecnica che dia conto della 
neutralità finanziaria dei medesimi, per l’espressione dei pareri delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finan-
ziari. I pareri sono resi nel termine di quarantacinque giorni, decorsi i 
quali i decreti possono essere comunque emanati. Qualora tale termine 
venga a scadere nei trenta giorni antecedenti la scadenza del termine di 
delega, o successivamente, quest’ultimo termine è prorogato di sessanta 
giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamen-
tari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e 
con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi 
di informazione e motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni 
competenti per materia e per i profili finanziari sono espressi entro il 
termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale 
termine, i decreti possono essere comunque emanati.». 

 «85. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 41  -bis    della 
legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, nell’esercizio 
della delega di cui al comma 82, i decreti legislativi recanti modifiche 
all’ordinamento penitenziario, per i profili di seguito indicati, sono 
adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   semplificazione delle procedure, anche con la previsione del 
contraddittorio differito ed eventuale, per le decisioni di competenza del 
magistrato e del Tribunale di sorveglianza, fatta eccezione per quelle 
relative alla revoca delle misure alternative alla detenzione; 

   b)   revisione delle modalità e dei presupposti di accesso alle mi-
sure alternative, sia con riferimento ai presupposti soggettivi sia con 
riferimento ai limiti di pena, al fine di facilitare il ricorso alle stesse, 
salvo che per i casi di eccezionale gravità e pericolosità e in particolare 
per le condanne per i delitti di mafia e terrorismo anche internazionale; 

   c)   revisione della disciplina concernente le procedure di accesso 
alle misure alternative, prevedendo che il limite di pena che impone la 
sospensione dell’ordine di esecuzione sia fissato in ogni caso a quattro 
anni e che il procedimento di sorveglianza garantisca il diritto alla pre-
senza dell’interessato e la pubblicità dell’udienza; 

   d)   previsione di una necessaria osservazione scientifica della 
personalità da condurre in libertà, stabilendone tempi, modalità e sog-
getti chiamati a intervenire; integrazione delle previsioni sugli interventi 
degli uffici dell’esecuzione penale esterna; previsione di misure per ren-
dere più efficace il sistema dei controlli, anche mediante il coinvolgi-
mento della polizia penitenziaria; 

   e)   eliminazione di automatismi e di preclusioni che impedisco-
no ovvero ritardano, sia per i recidivi sia per gli autori di determinate 
categorie di reati, l’individualizzazione del trattamento rieducativo e la 
differenziazione dei percorsi penitenziari in relazione alla tipologia dei 
reati commessi e alle caratteristiche personali del condannato, nonché 
revisione della disciplina di preclusione dei benefìci penitenziari per i 
condannati alla pena dell’ergastolo, salvo che per i casi di eccezionale 
gravità e pericolosità specificatamente individuati e comunque per le 
condanne per i delitti di mafia e terrorismo anche internazionale; 

   f)   previsione di attività di giustizia riparativa e delle relative pro-
cedure, quali momenti qualificanti del percorso di recupero sociale sia 
in ambito intramurario sia nell’esecuzione delle misure alternative; 

   g)   incremento delle opportunità di lavoro retribuito, sia intra-
murario sia esterno, nonché di attività di volontariato individuale e di 
reinserimento sociale dei condannati, anche attraverso il potenziamento 
del ricorso al lavoro domestico e a quello con committenza esterna, ag-
giornando quanto il detenuto deve a titolo di mantenimento; 
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   h)   previsione di una maggiore valorizzazione del volontariato 
sia all’interno del carcere, sia in collaborazione con gli uffici dell’ese-
cuzione penale esterna; 

   i)   disciplina dell’utilizzo dei collegamenti audiovisivi sia a fini 
processuali, con modalità che garantiscano il rispetto del diritto di dife-
sa, sia per favorire le relazioni familiari; 

   l)   revisione delle disposizioni dell’ordinamento penitenziario 
alla luce del riordino della medicina penitenziaria disposto dal decreto 
legislativo 22 giugno 1999, n. 230, tenendo conto della necessità di po-
tenziare l’assistenza psichiatrica negli istituti di pena; 

   m)   previsione della esclusione del sanitario dal consiglio di di-
sciplina istituito presso l’istituto penitenziario; 

   n)   riconoscimento del diritto all’affettività delle persone detenu-
te e internate e disciplina delle condizioni generali per il suo esercizio; 

   o)   previsione di norme che favoriscano l’integrazione delle per-
sone detenute straniere; 

   p)    adeguamento delle norme dell’ordinamento penitenziario alle 
esigenze educative dei detenuti minori di età secondo i seguenti criteri:  

 1) giurisdizione specializzata e affidata al tribunale per i mi-
norenni, fatte salve le disposizioni riguardanti l’incompatibilità del giu-
dice di sorveglianza che abbia svolto funzioni giudicanti nella fase di 
cognizione; 

 2) previsione di disposizioni riguardanti l’organizzazione pe-
nitenziaria degli istituti penali per minorenni nell’ottica della socializ-
zazione, della responsabilizzazione e della promozione della persona; 

 3) previsione dell’applicabilità della disciplina prevista per i 
minorenni quantomeno ai detenuti giovani adulti, nel rispetto dei pro-
cessi educativi in atto; 

 4) previsione di misure alternative alla detenzione conformi 
alle istanze educative del condannato minorenne; 

 5) ampliamento dei criteri per l’accesso alle misure alternative 
alla detenzione, con particolare riferimento ai requisiti per l’ammissione 
dei minori all’affidamento in prova ai servizi sociali e alla semilibertà, 
di cui rispettivamente agli articoli 47 e 50 della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, e successive modificazioni; 

 6) eliminazione di ogni automatismo e preclusione per la re-
voca o per la concessione dei benefìci penitenziari, in contrasto con la 
funzione rieducativa della pena e con il principio dell’individuazione 
del trattamento; 

 7) rafforzamento dell’istruzione e della formazione professio-
nale quali elementi centrali del trattamento dei detenuti minorenni; 

 8) rafforzamento dei contatti con il mondo esterno quale 
criterio guida nell’attività trattamentale in funzione del reinserimento 
sociale; 

   q)   attuazione, sia pure tendenziale, del principio della riserva 
di codice nella materia penale, al fine di una migliore conoscenza dei 
precetti e delle sanzioni e quindi dell’effettività della funzione rieduca-
tiva della pena, presupposto indispensabile perché l’intero ordinamento 
penitenziario sia pienamente conforme ai princìpi costituzionali, attra-
verso l’inserimento nel codice penale di tutte le fattispecie criminose 
previste da disposizioni di legge in vigore che abbiano a diretto oggetto 
di tutela beni di rilevanza costituzionale, in particolare i valori della per-
sona umana, e tra questi il principio di uguaglianza, di non discrimina-
zione e di divieto assoluto di ogni forma di sfruttamento a fini di profitto 
della persona medesima, e i beni della salute, individuale e collettiva, 
della sicurezza pubblica e dell’ordine pubblico, della salubrità e integri-
tà ambientale, dell’integrità del territorio, della correttezza e trasparenza 
del sistema economico di mercato; 

   r)   previsione di norme volte al rispetto della dignità umana attra-
verso la responsabilizzazione dei detenuti, la massima conformità della 
vita penitenziaria a quella esterna, la sorveglianza dinamica; 

   s)   revisione delle norme vigenti in materia di misure alternative 
alla detenzione al fine di assicurare la tutela del rapporto tra detenute e 
figli minori e di garantire anche all’imputata sottoposta a misura caute-
lare la possibilità che la detenzione sia sospesa fino al momento in cui la 
prole abbia compiuto il primo anno di età; 

   t)   previsione di norme che considerino gli specifici bisogni e 
diritti delle donne detenute; 

   u)   revisione del sistema delle pene accessorie improntata al prin-
cipio della rimozione degli ostacoli al reinserimento sociale del condan-
nato ed esclusione di una loro durata superiore alla durata della pena 
principale; 

   v)   revisione delle attuali previsioni in materia di libertà di culto 
e dei diritti ad essa connessi.».   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, del decreto legisla-
tivo 22 giugno 1999, n 230 (Riordino della medicina penitenziaria, a 
norma dell’articolo 5 della L. 30 novembre 1998, n. 419), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    16 luglio 1999, n. 165, S.O.), come modificato 
dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 1    (Diritto alla salute dei detenuti e degli internati).    — 1. I 
detenuti e gli internati hanno diritto, al pari dei cittadini in stato di li-
bertà, alla erogazione delle prestazioni di prevenzione, diagnosi, cura e 
riabilitazione, efficaci   , tempestive    ed appropriate, sulla base degli obiet-
tivi generali e speciali di salute e dei livelli essenziali e uniformi di 
assistenza individuati nel Piano sanitario nazionale, nei piani sanitari 
regionali e in quelli locali.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto del Presidente 
dalla Repubblica 30 giugno 2000, n 230 (Regolamento recante norme 
sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della 
libertà. Pubblicato nella Gazz. Uff. 22 agosto 2000, n. 195, S.O.), come 
modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 17    (Assistenza sanitaria).    — 1. I detenuti e gli internati usu-
fruiscono dell’assistenza sanitaria secondo le disposizioni della vigente 
normativa. 

 2. Le funzioni di programmazione, indirizzo, coordinamento ed 
organizzazione dei servizi sanitari in àmbito penitenziario, nonché di 
controllo sul funzionamento dei servizi medesimi, sono esercitate se-
condo le competenze e con le modalità indicate dalla vigente normativa. 

 3. L’assistenza sanitaria viene prestata all’interno degli istituti pe-
nitenziari, salvo quanto previsto dal secondo comma dell’articolo 11 
della legge. 

 4. Sulla base delle indicazioni desunte dalla rilevazione e dall’ana-
lisi delle esigenze sanitarie della popolazione penitenziaria, sono orga-
nizzati, con opportune dislocazioni nel territorio nazionale, reparti cli-
nici e chirurgici. 

 5. In ogni caso in cui le prestazioni di carattere psichiatrico non sia-
no assicurate a mezzo dell’opera di specialisti in psichiatria di ruolo, la 
direzione dell’istituto si avvale di specialisti ai sensi del quarto comma 
dell’articolo 80 della legge. 

 6. (   Abrogato   ). 
 7. (   Abrogato   ). 
 8. Quando deve provvedersi con estrema urgenza al trasferimento 

di un detenuto o di un internato in luogo esterno di cura e non sia pos-
sibile ottenere con immediatezza la decisione della competente autorità 
giudiziaria, il direttore provvede direttamente al trasferimento, dandone 
contemporanea comunicazione alla predetta autorità: dà inoltre notizia 
del trasferimento al Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria e 
al provveditore regionale. 

 9. In ogni istituto devono essere svolte con continuità attività di 
medicina preventiva che rilevino, segnalino ed intervengano in merito 
alle situazioni che possono favorire lo sviluppo di forme patologiche, 
comprese quelle collegabili alle prolungate situazioni di inerzia e di ri-
duzione del movimento e dell’attività fisica.».   

  Note all’art. 2:

     — Il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 (Norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale), 
modificato dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
5 agosto 1989, n. 182, S.O.   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo dell’art. 18  -ter   della legge 26 luglio 1975, 
n. 354 (Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione del-
le misure privative e limitative della libertà Pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    9 agosto 1975, n. 212, S.O.), come modificato dal presente 
decreto legislativo:  

 «Art. 18  -ter      (Limitazioni e controlli della corrispondenza).    
— (  Omissis  ). 
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  3. I provvedimenti previsti dal comma 1 sono adottati con decreto 
motivato, su richiesta del pubblico ministero o su proposta del direttore 
dell’istituto:  

   “  a)   nei confronti dei condannati e degli internati, dal magistrato 
di sorveglianza;   

     b)   nei confronti degli imputati, dal giudice indicato nell’ar-
ticolo 279 del codice di procedura penale; se procede un giudice in 
composizione collegiale, il provvedimento è adottato dal presidente del 
collegio o della corte di assise;   

 (  Omissis  ).”». 
  — Si riporta il testo dell’art. 30 della legge 26 luglio 1975, n. 354, 

come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 30    (Permessi).    — Nel caso di imminente pericolo di vita di 

un familiare o di un convivente, ai condannati e agli internati può essere 
concesso dal magistrato di sorveglianza il permesso di recarsi a visita-
re, con le cautele previste dal regolamento, l’infermo.    Agli imputati il 
permesso è concesso dall’autorità giudiziaria competente a disporre il 
trasferimento in luoghi esterni di cura ai sensi dell’articolo 11.  

 Analoghi permessi possono essere concessi eccezionalmente per 
eventi familiari di particolare gravità. Il detenuto che non rientra in isti-
tuto allo scadere del permesso senza giustificato motivo, se l’assenza 
si protrae per oltre tre ore e per non più di dodici, è punito in via di-
sciplinare; se l’assenza si protrae per un tempo maggiore, è punibile a 
norma del primo comma dell’art. 385 del codice penale ed è applicabile 
la disposizione dell’ultimo capoverso dello stesso articolo. L’internato 
che rientra in istituto dopo tre ore dalla scadenza del permesso senza 
giustificato motivo è punito in via disciplinare.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 35  -bis    della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 35  -bis      (Reclamo giurisdizionale).    — 1. Il procedimento rela-
tivo al reclamo di cui all’articolo 69, comma 6, si svolge ai sensi degli 
articoli 666 e 678 del codice di procedura penale. Salvi i casi di manife-
sta inammissibilità della richiesta a norma dell’articolo 666, comma 2, 
del codice di procedura penale, il magistrato di sorveglianza fissa la data 
dell’udienza    e ne fa dare avviso, oltre che al soggetto che ha proposto 
reclamo, anche all’amministrazione interessata, a cui è comunicato 
contestualmente il reclamo, e che può comparire con un proprio dipen-
dente ovvero trasmettere osservazioni e richieste   . 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 69  -bis    della legge 26 luglio 1975, 

n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 69  -bis      (Procedimento in materia di liberazione anticipata).    — 

1. Sull’istanza di concessione della liberazione anticipata, il magistrato 
di sorveglianza provvede con ordinanza, adottata in camera di consiglio 
senza la presenza delle parti, che è comunicata o notificata senza ritardo 
ai soggetti indicati nell’articolo 127 del codice di procedura penale. 

 2. Il magistrato di sorveglianza decide non prima di quindici giorni 
dalla richiesta del parere al pubblico ministero e anche in assenza di esso. 

 3. Avverso l’ordinanza di cui al comma 1 il difensore, l’interessato 
e il pubblico ministero possono, entro dieci giorni dalla comunicazione 
o notificazione, proporre reclamo al tribunale di sorveglianza compe-
tente per territorio. 

 4. Il tribunale di sorveglianza decide ai sensi dell’articolo 678 del 
codice di procedura penale. Si applicano le disposizioni del quinto e del 
sesto comma dell’articolo 30  -bis  . 

 5. (   Abrogato   ).».   

  Note all’art. 4:
     — Il decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, 

n. 447 (Approvazione del codice di procedura penale) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   24 ottobre 1988, n. 250, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’art. 656 del CPP, come modificato dal 
presente decreto legislativo:  

 «Art. 656    (Esecuzione delle pene detentive).    — (  Omissis  ). 
 6. L’istanza deve essere presentata dal condannato o dal difensore 

di cui al comma 5 ovvero allo scopo nominato al pubblico ministero, 
il quale la trasmette, unitamente alla documentazione, al tribunale di 
sorveglianza competente in relazione al luogo in cui ha sede l’ufficio 
del pubblico ministero. Se l’istanza non è corredata dalla documenta-
zione utile, questa, salvi i casi di inammissibilità, può essere depositata 
nella cancelleria del tribunale di sorveglianza fino a cinque giorni prima 
dell’udienza fissata a norma dell’articolo 666, comma 3. Resta salva, 
in ogni caso, la facoltà del tribunale di sorveglianza di procedere anche 

d’ufficio alla richiesta di documenti o di informazioni, o all’assunzione 
di prove a norma dell’articolo 666, comma 5.    Il Tribunale di Sorveglian-
za decide non prima del trentesimo e non oltre il quarantacinquesimo 
giorno dalla ricezione della richiesta.   ». 

   
  — Si riporta il testo dell’art. 678 del CPP, come modificato dal 

presente decreto legislativo:  
 «Art. 678    (Procedimento di sorveglianza).    —    1. Il magistrato 

di sorveglianza, nelle materie attinenti alle misure di sicurezza e alla 
dichiarazione di abitualità o professionalità nel reato o di tendenza a 
delinquere, e il tribunale di sorveglianza, nelle materie di sua compe-
tenza, se non diversamente previsto, procedono, a richiesta del pubblico 
ministero, dell’interessato, del difensore o di ufficio, a norma dell’ar-
ticolo 666. Quando vi è motivo di dubitare dell’identità fisica di una 
persona, procedono comunque a norma dell’articolo 667, comma 4.  

   
  1  -bis  . Il magistrato di sorveglianza, nelle materie attinenti alla ra-

teizzazione e alla conversione delle pene pecuniarie, alla remissione del 
debito e alla esecuzione della semidetenzione e della libertà controlla-
ta, e il tribunale di sorveglianza, nelle materie relative alle richieste 
di riabilitazione, alla valutazione sull’esito dell’affidamento in prova, 
anche in casi particolari, alla dichiarazione di estinzione del reato con-
seguente alla liberazione condizionale e al differimento dell’esecuzione 
della pena nei casi previsti dal primo comma, numeri 1) e 2), dell’ar-
ticolo 146 del codice penale, procedono a norma dell’articolo 667, 
comma 4.  

   
  1  -ter  . Quando la pena da espiare non è superiore a un anno e sei 

mesi, per la decisione sulle istanze di cui all’articolo 656, comma 5, il 
presidente del tribunale di sorveglianza, acquisiti i documenti e le ne-
cessarie informazioni, designa il magistrato relatore e fissa un termine 
entro il quale questi, con ordinanza adottata senza formalità, può appli-
care in via provvisoria una delle misure menzionate nell’articolo 656, 
comma 5. L’ordinanza di applicazione provvisoria della misura è comu-
nicata al pubblico ministero e notificata all’interessato e al difensore, i 
quali possono proporre opposizione al tribunale di sorveglianza entro il 
termine di dieci giorni. Il tribunale di sorveglianza, decorso il termine 
per l’opposizione, conferma senza formalità la decisione del magistra-
to. Quando non è stata emessa o confermata l’ordinanza provvisoria, 
o è stata proposta opposizione, il tribunale di sorveglianza procede a 
norma del comma 1. Durante il termine per l’opposizione e fino alla 
decisione sulla stessa, l’esecuzione dell’ordinanza è sospesa.  

   
 2. Quando si procede nei confronti di persona sottoposta a osser-

vazione scientifica della personalità, il giudice acquisisce la relativa do-
cumentazione e si avvale, se occorre, della consulenza dei tecnici del 
trattamento. 

 3. Le funzioni di pubblico ministero sono esercitate, davanti al 
tribunale di sorveglianza, dal procuratore generale presso la corte di 
appello e, davanti al magistrato di sorveglianza, dal procuratore della 
Repubblica presso il tribunale della sede dell’ufficio di sorveglianza. 

  3.1. Quando ne fa richiesta l’interessato l’udienza si svolge in for-
ma pubblica. Si osservano, in quanto compatibili, le disposizioni degli 
articoli 471 e 472.  

   
  3.2. L’avviso di fissazione dell’udienza, notificato all’interessato, 

contiene, a pena di nullità, l’avvertimento della facoltà di parteciparvi 
personalmente. Se l’interessato detenuto o internato ne fa richiesta, il 
giudice dispone la traduzione. Si applicano in ogni caso le forme e le 
modalità di partecipazione a distanza nei procedimenti in camera di 
consiglio previste dalla legge. La partecipazione all’udienza avviene a 
distanza anche quando l’interessato, detenuto o internato, ne fa richie-
sta ovvero quando lo stesso è detenuto o internato in un luogo posto fuo-
ri dalla circoscrizione del giudice. Ove lo ritenga opportuno, il giudice 
dispone la traduzione dell’interessato.  

 3  -bis  . Il tribunale di sorveglianza e il magistrato di sorveglianza, 
nelle materie di rispettiva competenza, quando provvedono su richieste 
di provvedimenti incidenti sulla libertà personale di condannati da Tri-
bunali o Corti penali internazionali, danno immediata comunicazione 
della data dell’udienza e della pertinente documentazione al Ministro 
della giustizia, che tempestivamente ne informa il Ministro degli affari 
esteri e, qualora previsto da accordi internazionali, l’organismo che ha 
pronunciato la condanna.».   
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  Note all’art. 5:
     — Si riporta il testo dell’art. 51  -bis    della legge 26 luglio 1975, 

n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 51  -bis      (Sopravvenienza di nuovi titoli di privazione della li-

bertà).    —    1. Quando, durante l’esecuzione di una misura alternativa 
alla detenzione, sopravviene un titolo esecutivo di altra pena detentiva, 
il pubblico ministero competente ai sensi dell’articolo 655 del codice 
di procedura penale informa immediatamente il magistrato di sorve-
glianza formulando contestualmente le proprie richieste. Il magistrato 
di sorveglianza, tenuto conto del cumulo delle pene, se rileva che per-
mangono le condizioni di applicabilità della misura in esecuzione, ne 
dispone con ordinanza la prosecuzione; in caso contrario, ne dispone 
la cessazione e ordina l’accompagnamento del condannato in istituto.  

 2. Avverso il provvedimento di cui al comma 1 è ammesso reclamo 
ai sensi dell’articolo 69  -bis  .».   

  Note all’art. 7:
      — Si riporta il testo dell’art. 47 della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 47    (Affidamento in prova al servizio sociale).    — (  Omissis  ). 
 2. Il provvedimento è adottato sulla base dei risultati della osserva-

zione della personalità, condotta collegialmente per almeno un mese in 
istituto,    se il soggetto è recluso, e mediante l’intervento dell’ufficio di 
esecuzione penale esterna, se l’istanza è proposta da soggetto in libertà,    
nei casi in cui si può ritenere che il provvedimento stesso, anche attra-
verso le prescrizioni di cui al comma 5, contribuisca alla rieducazione 
del reo e assicuri la prevenzione del pericolo che egli commetta altri 
reati. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 8:
      — Si riporta il testo dell’art. 58 della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 58    (Comunicazione all’autorità di pubblica sicurezza).    — 

Dei provvedimenti previsti dal presente capo ed adottati dal magistrato 
o dalla sezione di sorveglianza, è data immediata comunicazione all’au-
torità provinciale di pubblica sicurezza a cura della cancelleria. 

  Alle attività di controllo partecipa, ove richiesta, la polizia peni-
tenziaria, secondo le indicazioni del direttore dell’ufficio di esecuzione 
penale esterna e previo coordinamento con l’autorità di pubblica sicu-
rezza. Tali attività riguardano esclusivamente l’osservanza delle pre-
scrizioni inerenti alla dimora, alla libertà di locomozione, ai divieti di 
frequentare determinati locali o persone e di detenere armi.  

  Le attività di controllo sono svolte con modalità tali da garantire 
il rispetto dei diritti dell’interessato e dei suoi familiari e conviventi, da 
recare il minor pregiudizio possibile al processo di reinserimento socia-
le e la minore interferenza con lo svolgimento di attività lavorative.   ».   

  Note all’art. 9:
      — Si riporta il testo dell’art. 72 della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 72    (Uffici locali di esecuzione penale esterna).    — 1. Gli uf-

fici locali di esecuzione penale esterna dipendono dal Ministero della 
giustizia e la loro organizzazione è disciplinata con regolamento adotta-
to dal Ministro ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modificazioni. 

  2. Gli uffici:  
   a)   svolgono, su richiesta dell’autorità giudiziaria, le inchieste 

utili a fornire i dati occorrenti per l’applicazione, la modificazione, la 
proroga e la revoca delle misure di sicurezza; 

   b)   svolgono le indagini socio-familiari    e l’attività di osservazio-
ne del comportamento    per l’applicazione delle misure alternative alla 
detenzione ai condannati; 

   c)   propongono all’autorità giudiziaria il programma di tratta-
mento da applicare ai condannati che chiedono di essere ammessi all’af-
fidamento in prova e alla detenzione domiciliare; 

   d)   controllano l’esecuzione dei programmi da parte degli am-
messi alle misure alternative, ne riferiscono all’autorità giudiziaria, pro-
ponendo eventuali interventi di modificazione o di revoca; 

   e)   su richiesta delle direzioni degli istituti penitenziari, prestano 
consulenza per favorire il buon esito del trattamento penitenziario; 

   f)   svolgono ogni altra attività prescritta dalla legge e dal 
regolamento.».   

  Note all’art. 10:
     — Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 15 dicembre 1990, 

n. 395 (Ordinamento del Corpo di polizia penitenziaria), pubblicata nel-
la   Gazzetta Ufficiale    27 dicembre 1990, n. 300, S.O., come modificato 
dal presente decreto legislativo:  

 «2. Il Corpo di polizia penitenziaria attende ad assicurare l’ese-
cuzione dei provvedimenti restrittivi della libertà personale; garantisce 
l’ordine all’interno degli istituti di prevenzione e di pena e ne tutela la 
sicurezza; partecipa, anche nell’ambito di gruppi di lavoro, alle attività 
di osservazione e di trattamento rieducativo dei detenuti e degli interna-
ti; espleta il servizio di traduzione dei detenuti ed internati ed il servizio 
di piantonamento dei detenuti ed internati ricoverati in luoghi esterni di 
cura, secondo le modalità ed i tempi di cui all’articolo 4.    Contribuisce a 
verificare il rispetto delle prescrizioni previste dai provvedimenti della 
magistratura di sorveglianza.».    

  Note all’art. 11:
      — Si riporta il testo dell’art. 1 della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354, come sostituito integralmente dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 1    (Trattamento e rieducazione).    —    1. Il trattamento peniten-

ziario deve essere conforme a umanità e deve assicurare il rispetto della 
dignità della persona. Esso è improntato ad assoluta imparzialità, sen-
za discriminazioni in ordine a sesso, identità di genere, orientamento 
sessuale, razza, nazionalità, condizioni economiche e sociali, opinioni 
politiche e credenze religiose, e si conforma a modelli che favoriscono 
l’autonomia, la responsabilità, la socializzazione e l’integrazione.  

  2. Il trattamento tende, anche attraverso i contatti con l’ambiente 
esterno, al reinserimento sociale ed è attuato secondo un criterio di indi-
vidualizzazione in rapporto alle specifiche condizioni degli interessati.  

  3. Ad ogni persona privata della libertà sono garantiti i diritti fon-
damentali; è vietata ogni violenza fisica e morale in suo danno.  

  4. Negli istituti l’ordine e la disciplina sono mantenuti nel rispetto 
dei diritti delle persone private della libertà.  

  5. Non possono essere adottate restrizioni non giustificabili con 
l’esigenza di mantenimento dell’ordine e della disciplina e, nei confron-
ti degli imputati, non indispensabili a fini giudiziari.  

  6. I detenuti e gli internati sono chiamati o indicati con il loro 
nome.  

  7. Il trattamento degli imputati deve essere rigorosamente infor-
mato al princìpio per cui essi non sono considerati colpevoli sino alla 
condanna definitiva.   ». 

   
  — Si riporta il testo dell’art. 9 della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 9    (Alimentazione).    —    Ai detenuti e agli internati è assicurata 

un’alimentazione sana e sufficiente, adeguata all’età, al sesso, allo sta-
to di salute, al lavoro, alla stagione, al clima. Ai detenuti che ne fanno 
richiesta è garantita, ove possibile, un’alimentazione rispettosa del loro 
credo religioso.  

 Il vitto è somministrato, di regola, in locali all’uopo destinati. 
 I detenuti e gli internati devono avere sempre a disposizione acqua 

potabile. 
 La quantità e la qualità del vitto giornaliero sono determinate da 

apposite tabelle approvate con decreto ministeriale. 
 Il servizio di vettovagliamento è di regola gestito direttamente 

dall’amministrazione penitenziaria. 
 Una rappresentanza dei detenuti o degli internati, designata men-

silmente per sorteggio, controlla l’applicazione delle tabelle e la prepa-
razione del vitto. 

 Ai detenuti e agli internati è consentito l’acquisto, a proprie spese, 
di generi alimentari e di conforto, entro i limiti fissati dal regolamento. 
La vendita dei generi alimentari o di conforto deve essere affidata di 
regola a spacci gestiti direttamente dall’amministrazione carceraria o 
da imprese che esercitano la vendita a prezzi controllati dall’autorità 
comunale. I prezzi non possono essere superiori a quelli comunemente 
praticati nel luogo in cui è sito l’istituto. La rappresentanza indicata nel 
precedente comma, integrata da un delegato del direttore, scelto tra il 
personale civile dell’istituto, controlla qualità e prezzi dei generi ven-
duti nell’istituto.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 10 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 10    (Permanenza all’aperto).    —    Ai soggetti che non prestano 
lavoro all’aperto è consentito di permanere all’aria aperta per un tem-
po non inferiore alle quattro ore al giorno.  

  Per giustificati motivi la permanenza all’aperto può essere ridotta 
fino a due ore al giorno con provvedimento del direttore dell’istituto. Il 
provvedimento è comunicato al provveditore regionale dell’amministra-
zione penitenziaria e al magistrato di sorveglianza.  

  Gli spazi destinati alla permanenza all’aperto devono offrire pos-
sibilità di protezione dagli agenti atmosferici.  

 La permanenza all’aria aperta è effettuata in gruppi a meno che non 
ricorrano i casi indicati nell’art. 33 e nei numeri 4) e 5) dell’art. 39 ed è 
dedicata, se possibile, ad esercizi fisici.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 13, della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 13    (Individualizzazione del trattamento).    —    Il trattamento 
penitenziario deve rispondere ai particolari bisogni della personalità di 
ciascun soggetto, incoraggiare le attitudini e valorizzare le competenze 
che possono essere di sostegno per il reinserimento sociale.  

   
  Nei confronti dei condannati e degli internati è predisposta l’os-

servazione scientifica della personalità per rilevare le carenze psico-
fisiche o le altre cause che hanno condotto al reato e per proporre un 
idoneo programma di reinserimento.  

   
  Nell’ambito dell’osservazione è offerta all’interessato l’opportu-

nità di una riflessione sul fatto criminoso commesso, sulle motivazioni 
e sulle conseguenze prodotte, in particolare per la vittima, nonché sulle 
possibili azioni di riparazione.  

   
  L’osservazione è compiuta all’inizio dell’esecuzione e prosegui-

ta nel corso di essa. Per ciascun condannato e internato, in base ai 
risultati dell’osservazione, sono formulate indicazioni in merito al 
trattamento rieducativo ed è compilato il relativo programma, che è 
integrato o modificato secondo le esigenze che si prospettano nel corso 
dell’esecuzione. La prima formulazione è redatta entro sei mesi dall’ini-
zio dall’esecuzione.  

   
  Le indicazioni generali e particolari del trattamento sono inserite, 

unitamente ai dati giudiziari, biografici e sanitari, nella cartella per-
sonale che segue l’interessato nei suoi trasferimenti e nella quale sono 
successivamente annotati gli sviluppi del trattamento praticato e i suoi 
risultati.  

 Deve essere favorita la collaborazione dei condannati e degli inter-
nati alle attività di osservazione e di trattamento.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 14, della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 14    (Assegnazione, raggruppamento e categorie dei detenuti e 
degli internati).    —    I detenuti e gli internati hanno diritto di essere asse-
gnati a un istituto quanto più vicino possibile alla stabile dimora della 
famiglia o, se individuabile, al proprio centro di riferimento sociale, 
salvi specifici motivi contrari.  

   
  L’assegnazione dei condannati e degli internati ai singoli istituti 

e il raggruppamento nelle sezioni di ciascun istituto sono disposti con 
particolare riguardo alla possibilità di procedere a trattamento riedu-
cativo comune e all’esigenza di evitare influenze nocive reciproche.  

 È assicurata la separazione degli imputati dai condannati e inter-
nati, dei giovani al disotto dei venticinque anni dagli adulti, dei con-
dannati dagli internati e dei condannati all’arresto dai condannati alla 
reclusione. 

 È consentita, in particolari circostanze, l’ammissione di detenuti 
e di internati ad attività organizzate per categorie diverse da quelle di 
appartenenza. 

   
  Le donne sono ospitate in istituti separati da quelli maschili o 

in apposite sezioni in numero tale da non compromettere le attività 
trattamentali.  

  Alle madri è consentito di tenere presso di sé i figli fino all’età di 
tre anni. Per la cura e l’assistenza dei bambini sono organizzati appositi 
asili nido.  

  L’assegnazione dei detenuti e degli internati, per i quali si possano 
temere aggressioni o sopraffazioni da parte della restante popolazio-
ne detenuta, in ragione solo dell’identità di genere o dell’orientamento 
sessuale, deve avvenire, per categorie omogenee, in sezioni distribuite 
in modo uniforme sul territorio nazionale previo consenso degli interes-
sati i quali, in caso contrario, saranno assegnati a sezioni ordinarie. E’ 
in ogni caso garantita la partecipazione ad attività trattamentali, even-
tualmente anche insieme alla restante popolazione detenuta.   ». 

   
  — Si riporta il testo dell’art. 15 della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354 così come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 15    (Elementi del trattamento).    —    Il trattamento del condan-

nato e dell’internato è svolto avvalendosi principalmente dell’istruzio-
ne, della formazione professionale, del lavoro, della partecipazione a 
progetti di pubblica utilità, della religione, delle attività culturali, ricre-
ative e sportive e agevolando opportuni contatti con il mondo esterno e 
i rapporti con la famiglia.  

 Ai fini del trattamento rieducativo, salvo casi di impossibilità, al 
condannato e all’internato è assicurato il lavoro. 

 Gli imputati sono ammessi, a loro richiesta, a partecipare ad attività 
educative, culturali e ricreative e, salvo giustificati motivi o contrarie 
disposizioni dell’autorità giudiziaria, a svolgere attività lavorativa o di 
formazione professionale, possibilmente di loro scelta e, comunque, in 
condizioni adeguate alla loro posizione giuridica.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 18 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 18    (Colloqui, corrispondenza e informazione).    — I detenuti 
e gli internati sono ammessi ad avere colloqui e corrispondenza con i 
congiunti e con altre persone, anche al fine di compiere atti giuridici. 

  I detenuti e gli internati hanno diritto di conferire con il difensore, 
fermo quanto previsto dall’articolo 104 del codice di procedura penale, 
sin dall’inizio dell’esecuzione della misura o della pena. Hanno altresì 
diritto di avere colloqui e corrispondenza con i garanti dei diritti dei 
detenuti.  

 I colloqui si svolgono in appositi locali sotto il controllo a vista 
e non auditivo del personale di custodia.    I locali destinati ai colloqui 
con i familiari favoriscono, ove possibile, una dimensione riservata del 
colloquio e sono collocati preferibilmente in prossimità dell’ingresso 
dell’istituto. Particolare cura è dedicata ai colloqui con i minori di anni 
quattordici.  

 Particolare favore viene accordato ai colloqui con i familiari. 
 L’amministrazione penitenziaria pone a disposizione dei detenuti e 

degli internati, che ne sono sprovvisti, gli oggetti di cancelleria necessa-
ri per la corrispondenza. 

 Può essere autorizzata nei rapporti con i familiari e, in casi parti-
colari, con terzi, corrispondenza telefonica con le modalità e le cautele 
previste dal regolamento. 

 I detenuti e gli internati sono autorizzati a tenere presso di sé i 
quotidiani, i periodici e i libri in libera vendita all’esterno e ad avvalersi 
di altri mezzi di informazione. 

   
  Ogni detenuto ha diritto a una libera informazione e di esprimere 

le proprie opinioni, anche usando gli strumenti di comunicazione dispo-
nibili e previsti dal regolamento.  

   
  L’informazione è garantita per mezzo dell’accesso a quotidiani e 

siti informativi con le cautele previste dal regolamento.  
   
  Salvo quanto disposto dall’articolo 18  -bis  , per gli imputati fino 

alla pronuncia della sentenza di primo grado, i permessi di colloquio, 
le autorizzazioni alla corrispondenza telefonica e agli altri tipi di co-
municazione sono di competenza dell’autorità giudiziaria che procede 
individuata ai sensi dell’articolo 11, comma 4. Dopo la pronuncia della 
sentenza di primo grado provvede il direttore dell’istituto.»   . 

  — Si riporta il testo dell’art. 19 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 19    (Istruzione).    — Negli istituti penitenziari la formazione 
culturale e professionale, è curata mediante l’organizzazione dei corsi 
della scuola d’obbligo e di corsi di addestramento professionale, secon-
do gli orientamenti vigenti e con l’ausilio di metodi adeguati alla con-
dizione dei soggetti. 
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 Particolare cura è dedicata alla formazione culturale e professiona-
le dei detenuti di età inferiore ai venticinque anni. 

   
  Tramite la programmazione di iniziative specifiche, è assicurata 

parità di accesso delle donne detenute e internate alla formazione cul-
turale e professionale.  

  Speciale attenzione è dedicata all’integrazione dei detenuti stra-
nieri anche attraverso l’insegnamento della lingua italiana e la cono-
scenza dei princìpi costituzionali.  

 Con le procedure previste dagli ordinamenti scolastici possono 
essere istituite scuole di istruzione secondaria di secondo grado negli 
istituti penitenziari. 

  Sono agevolati la frequenza e il compimento degli studi universita-
ri e tecnici superiori, anche attraverso convenzioni e protocolli d’intesa 
con istituzioni universitarie e con istituti di formazione tecnica supe-
riore, nonché l’ammissione di detenuti e internati ai tirocini di cui alla 
legge 28 giugno 2012, n. 92.  

   
 È favorito l’accesso alle pubblicazioni contenute nella biblioteca, 

con piena libertà di scelta delle letture.». 
  — Si riporta il testo dell’art. 27 della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 27    (Attività culturali, ricreative e sportive).    — Negli istituti 

devono essere favorite e organizzate attività culturali, sportive e ricre-
ative e ogni altra attività volta alla realizzazione della personalità dei 
detenuti e degli internati, anche nel quadro del trattamento rieducativo. 

 Una commissione composta dal direttore dell’istituto, dagli edu-
catori,    dagli assistenti sociali, dai     mediatori culturali che operano 
nell’istituto ai sensi dell’art.80, quarto comma,    e dai rappresentanti dei 
detenuti e degli internati cura l’organizzazione delle attività di cui al 
precedente comma, anche mantenendo contatti con il mondo esterno 
utili al reinserimento sociale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 36, della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 36    (Regime disciplinare).    — Il regime disciplinare è attuato 
in modo da stimolare il senso di responsabilità e la capacità di autocon-
trollo. Esso è adeguato alle condizioni fisiche e psichiche dei soggetti. 

  Nell’applicazione della sanzione si tiene conto del programma di 
trattamento in corso.   ». 

   
   
  — Si riporta il testo dell’art. 40 della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 345, come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 40    (Autorità competente a deliberare le sanzioni).    — Le san-

zioni del richiamo e dell’ammonizione sono deliberate dal direttore. 
  Le altre sanzioni sono deliberate dal consiglio di disciplina, com-

posto dal direttore o, in caso di suo legittimo impedimento, dall’impie-
gato più elevato in grado con funzioni di presidente, dall’educatore e da 
un professionista esperto nominato ai sensi dell’articolo 80   .». 

   
  — Si riporta il testo dell’art. 42 della citata legge 26 luglio 1975, 

n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  
 «Art. 42    (Trasferimenti).    — I trasferimenti sono disposti per gravi 

e comprovati motivi di sicurezza, per esigenze dell’istituto, per motivi 
di giustizia, di salute, di studio e familiari. 

   
  Nel disporre i trasferimenti i soggetti sono comunque destinati agli 

istituti più vicini alla loro dimora o a quella della loro famiglia ovvero 
al loro centro di riferimento sociale, da individuarsi tenuto conto delle 
ragioni di studio, di formazione, di lavoro o salute. L’amministrazione 
penitenziaria dà conto delle ragioni che ne giustificano la deroga.  

   
  Sulla richiesta di trasferimento da parte dei detenuti e degli inter-

nati per ragioni di studio, di formazione, di lavoro, di salute o familiari 
l’amministrazione penitenziaria provvede, con atto motivato, entro ses-
santa giorni.  

 I detenuti e gli internati debbono essere trasferiti con il bagaglio 
personale e con almeno parte del loro peculio.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 43 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 43    (Dimissione).    — La dimissione dei detenuti e degli inter-
nati è eseguita senza indugio dalla direzione dell’istituto in base ad ordi-
ne scritto della competente autorità giudiziaria o di pubblica sicurezza. 

 Il direttore dell’istituto dà notizia della prevista dimissione, almeno 
tre mesi prima, al consiglio di aiuto sociale e al centro di servizio sociale 
del luogo in cui ha sede l’istituto ed a quelli del luogo dove il sogget-
to intende stabilire la sua residenza, comunicando tutti i dati necessari 
per gli opportuni interventi assistenziali. Nel caso in cui il momento 
della dimissione non possa essere previsto tre mesi prima, il direttore 
dà le prescritte notizie non appena viene a conoscenza della relativa 
decisione. 

 Oltre a quanto stabilito da specifiche disposizioni di legge, il diret-
tore informa anticipatamente il magistrato di sorveglianza, il questore e 
l’ufficio di polizia territorialmente competente di ogni dimissione anche 
temporanea dall’istituto. 

 Il consiglio di disciplina dell’istituto, all’atto della dimissione o 
successivamente, rilascia al soggetto, che lo richieda, un attestato con 
l’eventuale qualificazione professionale conseguita e notizie obiettive 
circa la condotta tenuta. 

 I soggetti, che ne sono privi, vengono provvisti di un corredo di 
vestiario civile. 

  I detenuti e gli internati sono dimessi con documenti di identità 
validi, ove sussistano i presupposti per il rilascio. L’amministrazione 
penitenziaria a tal fine si avvale della collaborazione degli enti locali.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 45 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 45 (Assistenza alle famiglie    e aiuti economico-sociali). —    Il 
trattamento dei detenuti e degli internati è integrato da un’azione di as-
sistenza alle loro famiglie. 

 Tale azione è rivolta anche a conservare e migliorare le relazioni 
dei soggetti con i familiari e a rimuovere le difficoltà che possono osta-
colarne il reinserimento sociale. 

 È utilizzata, all’uopo, la collaborazione degli enti pubblici e privati 
qualificati nell’assistenza sociale. 

  Ai fini della realizzazione degli obiettivi indicati dall’articolo 3, 
commi 2 e 3, della legge 8 novembre 2000, n. 328, il detenuto o l’inter-
nato privo di residenza anagrafica è iscritto, su segnalazione del diret-
tore, nei registri della popolazione residente del Comune dove è ubicata 
la struttura. Al condannato è richiesto di optare tra il mantenimento 
della precedente residenza anagrafica e quella presso la struttura ove è 
detenuto o internato. L’opzione può essere in ogni tempo modificata.   ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 80 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 80    (Personale dell’amministrazione degli istituti di preven-
zione e di pena).    — Presso gli istituti di prevenzione e di pena per adulti, 
oltre al personale previsto dalle leggi vigenti, operano gli educatori per 
adulti e gli assistenti sociali dipendenti dai centri di servizio sociale pre-
visti dall’art. 72. 

 L’amministrazione penitenziaria può avvalersi per lo svolgimento 
delle attività di osservazione e di trattamento, di personale incaricato 
giornaliero, entro limiti numerici da concordare annualmente, con il 
Ministero del tesoro. 

 Al personale incaricato giornaliero è attribuito lo stesso tratta-
mento ragguagliato a giornata previsto per il corrispondente personale 
incaricato. 

 Per lo svolgimento delle attività di osservazione e di trattamento, 
l’amministrazione penitenziaria può avvalersi di professionisti esperti 
in psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia cli-
nica,    nonché di mediatori culturali e interpreti   , corrispondendo ad essi 
onorari proporzionati alle singole prestazioni effettuate. 

 Il servizio infermieristico degli istituti penitenziari, previsti 
dall’art. 59, è assicurato mediante operai specializzati con la qualifica 
di infermieri. 

 A tal fine la dotazione organica degli operai dell’amministrazione 
degli istituti di prevenzione e di pena, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 31 marzo 1971, n. 275, emanato a norma dell’art. 17 
della legge 28 ottobre 1970, n. 775, è incrementata di 800 unità riservate 
alla suddetta categoria. Tali unità sono attribuite nella misura di 640 agli 
operai specializzati e di 160 ai capi operai. 

 Le modalità relative all’assunzione di detto personale saranno sta-
bilite dal regolamento di esecuzione.».   
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  Note all’art. 12:
     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 475, della legge 27 di-

cembre 2017, n 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   29 dicembre 2017, n. 302, S.O.) 

 «475. È istituito presso il Ministero della giustizia un fondo, con 
una dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2018, di 20 milioni di 
euro per l’anno 2019 e di 30 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2020, da destinare con decreti del Ministro dell’economia e delle finan-
ze all’attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 giugno 2017, 
n. 103, in materia di riforma del processo penale e dell’ordinamento 
penitenziario.».   

  18G00149

    DECRETO LEGISLATIVO  2 ottobre 2018 , n.  124 .

      Riforma dell’ordinamento penitenziario in materia di 
vita detentiva e lavoro penitenziario, in attuazione della de-
lega di cui all’articolo 1, commi 82, 83 e 85, lettere   g)  ,   h)   e   r)  , 
della legge 23 giugno 2017, n. 103.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la legge 23 giugno 2017, n. 103, recante modi-

fiche al codice penale, al codice di procedura penale e 
all’ordinamento penitenziario, contenente la delega al 
Governo per la riforma dell’ordinamento penitenziario, 
e, in particolare l’articolo 1, commi 82, 83, 85, lettere   g)  , 
  h)   e   r)  ; 

 Vista la legge 26 luglio 1975, n. 354, recante norme 
sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle 
misure privative e limitative della libertà; 

 Visto il decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 444, 
recante attribuzioni degli organi centrali dell’Ammini-
strazione penitenziaria e decentramento di attribuzioni 
ai provveditorati regionali dell’Amministrazione peni-
tenziaria ed agli istituti e servizi penitenziari, a norma 
dell’articolo 30, comma 4, lettere   a)   e   b)  , della legge 
15 dicembre 1990, n. 395; 

 Visto il decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, recante disposizioni urgenti in materia di lavori 
socialmente utili, di interventi a sostegno del reddito e nel 
settore previdenziale; 

 Visto il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, re-
cante disciplina organica dei contratti di lavoro e revisio-
ne della normativa in tema di mansioni, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183; 

 Sentito il Garante nazionale dei diritti delle persone de-
tenute o private della libertà personale; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 22 febbraio 2018; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 27 settembre 2018; 

 Sulla proposta del Ministro della giustizia; 

 Emana
   il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN TEMA DI VITA PENITENZIARIA

  Art. 1.
      Modifiche alle norme sull’ordinamento

penitenziario in tema di trattamento penitenziario    

      1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 5 il secondo comma è sostituito dal 
seguente:  

 «Gli edifici penitenziari devono essere dotati di locali 
per le esigenze di vita individuale e di locali per lo svol-
gimento di attività lavorative, formative e, ove possibile, 
culturali, sportive e religiose.»; 

   b)    l’articolo 6 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 6 (   Locali di soggiorno e di pernottamento   ). — 

1. I locali nei quali si svolge la vita dei detenuti e degli 
internati devono essere di ampiezza sufficiente, illuminati 
con luce naturale e artificiale in modo da permettere il 
lavoro e la lettura; areati, riscaldati per il tempo in cui le 
condizioni climatiche lo esigono, e dotati di servizi igie-
nici riservati, decenti e di tipo razionale. I locali devono 
essere tenuti in buono stato di conservazione e di pulizia. 

 2. Le aree residenziali devono essere dotate di spazi 
comuni al fine di consentire ai detenuti e agli internati 
una gestione cooperativa della vita quotidiana nella sfera 
domestica. 

 3. I locali destinati al pernottamento consistono in ca-
mere dotate di uno o più posti. 

 4. Particolare cura è impiegata nella scelta di quei sog-
getti che sono collocati in camere a più posti. 

 5. Fatta salva contraria prescrizione sanitaria e salvo 
che particolari situazioni dell’istituto non lo consenta-
no, è preferibilmente consentito al condannato alla pena 
dell’ergastolo il pernottamento in camere a un posto, ove 
non richieda di essere assegnato a camere a più posti. 

 6. Alle stesse condizioni del comma 5, agli imputati è 
garantito il pernottamento in camera a un posto, salvo che 
particolari situazioni dell’istituto non lo consentano. 

 7. Ciascun detenuto e internato dispone di adeguato 
corredo per il proprio letto.»; 

   c)    all’articolo 8 il primo comma è sostituito dai 
seguenti:  

 «È assicurato ai detenuti e agli internati l’uso adeguato 
e sufficiente di servizi igienici e docce fornite di acqua 
calda, nonché di altri oggetti necessari alla cura e alla pu-
lizia della persona. 

 Nelle camere di pernottamento i servizi igienici, ade-
guatamente areati, sono collocati in uno spazio separato, 
per garantire la riservatezza.». 

 2. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata 
la spesa di 2.000.000 di euro per ciascuno degli anni 2019 
e 2020.   
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  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN TEMA DI LAVORO PENITENZIARIO

  Art. 2.

      Modifiche alle norme sull’ordinamento
penitenziario in tema di lavoro penitenziario    

      1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    l’articolo 20 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 20 (   Lavoro   ). — 1. Negli istituti penitenziari e 

nelle strutture ove siano eseguite misure privative del-
la libertà devono essere favorite in ogni modo la desti-
nazione dei detenuti e degli internati al lavoro e la loro 
partecipazione a corsi di formazione professionale. A 
tal fine, possono essere organizzati e gestiti, all’interno 
e all’esterno dell’istituto, lavorazioni e servizi attraver-
so l’impiego di prestazioni lavorative dei detenuti e degli 
internati. Possono, altresì, essere istituite lavorazioni or-
ganizzate e gestite direttamente da enti pubblici o privati 
e corsi di formazione professionale organizzati e svolti da 
enti pubblici o privati. 

 2. Il lavoro penitenziario non ha carattere afflittivo ed 
è remunerato. 

 3. L’organizzazione e i metodi del lavoro penitenziario 
devono riflettere quelli del lavoro nella società libera al 
fine di far acquisire ai soggetti una preparazione profes-
sionale adeguata alle normali condizioni lavorative per 
agevolarne il reinserimento sociale. 

 4. Presso ogni istituto penitenziario è istituita una 
commissione composta dal direttore o altro dirigente pe-
nitenziario delegato, dai responsabili dell’area sicurezza 
e dell’area giuridico-pedagogica, dal dirigente sanitario 
della struttura penitenziaria, da un funzionario dell’ufficio 
per l’esecuzione penale esterna, dal direttore del centro 
per l’impiego o da un suo delegato, da un rappresentante 
sindacale unitariamente designato dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livel-
lo nazionale e un rappresentante unitariamente designato 
dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rap-
presentative a livello territoriale. Per ogni componente 
viene indicato un supplente. La commissione delibera a 
maggioranza dei presenti. Ai componenti della commis-
sione non spetta la corresponsione di alcun compenso, 
gettoni di presenza, indennità, rimborsi spese e altri emo-
lumenti comunque denominati. 

  5. La commissione di cui al comma 4, dandone ade-
guata pubblicità, provvede a:  

   a)   formare due elenchi, uno generico e l’altro per 
qualifica, per l’assegnazione al lavoro dei detenuti e degli 
internati, tenendo conto esclusivamente dell’anzianità di 
disoccupazione maturata durante lo stato di detenzione e 
di internamento, dei carichi familiari e delle abilità lavo-
rative possedute, e privilegiando, a parità di condizioni, 
i condannati, con esclusione dei detenuti e degli interna-
ti sottoposti al regime di sorveglianza particolare di cui 
all’articolo 14  -bis  ; 

   b)   individuare le attività lavorative o i posti di lavoro 
ai quali, per motivi di sicurezza, sono assegnati detenuti o 
internati, in deroga agli elenchi di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   stabilire criteri per l’avvicendamento nei posti di 
lavoro alle dipendenze dell’amministrazione penitenzia-
ria, nel rispetto delle direttive emanate dal dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria. 

 6. Alle riunioni della commissione partecipa, senza potere 
deliberativo, un rappresentante dei detenuti e degli internati. 

 7. Resta salvo il potere del direttore di derogare, per 
specifiche ragioni di sicurezza, ai criteri di assegnazione 
al lavoro di cui al comma 5, lettera   a)  . 

 8. Gli organi centrali e territoriali dell’amministrazione 
penitenziaria stipulano apposite convenzioni di inserimento 
lavorativo con soggetti pubblici o privati o cooperative so-
ciali interessati a fornire opportunità di lavoro a detenuti o 
internati. Le convenzioni disciplinano l’oggetto e le condi-
zioni di svolgimento dell’attività lavorativa, la formazione 
e il trattamento retributivo, senza oneri a carico della finan-
za pubblica. Le proposte di convenzione sono pubblicate a 
cura del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria 
sul proprio sito istituzionale. I soggetti privati disponibili ad 
accettare le proposte di convenzione trasmettono al Dipar-
timento i relativi progetti di intervento unitamente al    cur-
riculum    dell’ente. I progetti e i    curriculum    sono pubblicati 
a cura del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria 
sul proprio sito istituzionale. Della convenzione stipulata è 
data adeguata pubblicità con le forme previste dal presente 
comma. Agli operatori privati, che agiscono per conto degli 
enti menzionati al primo periodo, si applica l’articolo 78. 

 9. Le direzioni degli istituti penitenziari, in deroga alle 
norme di contabilità generale dello Stato e di quelle di 
contabilità speciale e previa autorizzazione del Ministro 
della giustizia, possono vendere prodotti delle lavorazio-
ni penitenziarie o rendere servizi attraverso l’impiego di 
prestazioni lavorative dei detenuti e degli internati a prez-
zo pari o anche inferiore al loro costo, tenuto conto, per 
quanto possibile, dei prezzi praticati per prodotti o servizi 
corrispondenti nella zona in cui è situato l’istituto. 

 10. I proventi delle manifatture carcerarie e il corrispet-
tivo dei servizi, prodotti o forniti dall’amministrazione 
penitenziaria impiegando l’attività lavorativa dei detenuti 
e degli internati, sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere annualmente riassegnati, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, all’apposito capi-
tolo del Ministero della giustizia, allo scopo di promozio-
ne e sviluppo della formazione professionale e del lavoro 
dei detenuti e degli internati. 

 11. I detenuti e gli internati, in considerazione delle 
loro attitudini, possono essere ammessi a esercitare, per 
proprio conto, attività artigianali, intellettuali o artistiche, 
nell’ambito del programma di trattamento. 

 12. I detenuti e gli internati possono essere ammessi 
a esercitare attività di produzione di beni da destinare 
all’autoconsumo, anche in alternativa alla normale atti-
vità lavorativa. Con decreto del Ministro della giustizia, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, sono stabilite le modalità di svolgimento dell’attività 
in autoconsumo, anche mediante l’uso di beni e servizi 
dell’amministrazione penitenziaria. 
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 13. La durata delle prestazioni lavorative non può su-
perare i limiti stabiliti dalle leggi vigenti in materia di la-
voro e sono garantiti il riposo festivo, il riposo annuale 
retribuito e la tutela assicurativa e previdenziale. Ai dete-
nuti e agli internati che frequentano i corsi di formazione 
professionale e svolgono i tirocini è garantita, nei limiti 
degli stanziamenti regionali, la tutela assicurativa e ogni 
altra tutela prevista dalle disposizioni vigenti. 

 14. Agli effetti della presente legge, per la costituzione 
e lo svolgimento di rapporti di lavoro nonché per l’assun-
zione della qualità di socio nelle cooperative sociali di cui 
alla legge 8 novembre 1991, n. 381, non si applicano le 
incapacità derivanti da condanne penali o civili. 

 15. Entro il 31 marzo di ogni anno il Ministro della 
giustizia trasmette al Parlamento una analitica relazione 
circa lo stato di attuazione delle disposizioni di legge re-
lative al lavoro dei detenuti nell’anno precedente.»; 

   b)   all’articolo 20  -bis  , comma 2, le parole: «applican-
do, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’undi-
cesimo comma dell’art. 20,» sono soppresse; 

   c)   dopo l’articolo 20  -bis    è inserito il seguente:  
 «Art. 20  -ter   (   Lavoro di pubblica utilità   ). — 1. I dete-

nuti e gli internati possono chiedere di essere ammessi 
a prestare la propria attività a titolo volontario e gratu-
ito nell’ambito di progetti di pubblica utilità, tenendo 
conto anche delle specifiche professionalità e attitudini 
lavorative. 

 2. La partecipazione ai progetti può consistere in atti-
vità da svolgersi a favore di amministrazioni dello Stato, 
regioni, province, comuni, comunità montane, unioni di 
comuni, aziende sanitarie locali, enti o organizzazioni, 
anche internazionali, di assistenza sociale, sanitaria e di 
volontariato, sulla base di apposite convenzioni stipulate 
ai sensi dell’articolo 47, comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230. Le atti-
vità relative ai progetti possono svolgersi anche all’inter-
no degli istituti penitenziari e non possono in alcun caso 
avere ad oggetto la gestione o l’esecuzione dei servizi 
d’istituto. 

 3. Le attività di cui al comma 2 possono essere organiz-
zate dall’amministrazione penitenziaria anche affidando 
la direzione tecnica a persone estranee all’amministrazio-
ne, ai sensi dell’articolo 20  -bis  . 

 4. La partecipazione a progetti di pubblica utilità deve 
svolgersi con modalità che non pregiudichino le esigenze 
di lavoro, di studio, di famiglia e di salute dei condannati 
e degli internati. 

 5. Si applicano le disposizioni dell’articolo 21, com-
ma 4, e, in quanto compatibili, le disposizioni dell’artico-
lo 48 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 2000, n. 230, nonché quelle del decreto del Ministro 
della giustizia 26 marzo 2001. 

 6. I detenuti e gli internati per il delitto di cui all’arti-
colo 416  -bis   del codice penale e per i delitti commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso artico-
lo ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni 
in esso previste non possono essere assegnati a prestare 
la propria attività all’esterno dell’istituto. I detenuti e gli 
internati possono essere assegnati al lavoro di pubblica 
utilità svolto all’esterno in condizioni idonee a garanti-

re l’attuazione positiva degli scopi previsti dall’artico-
lo 15. Se si tratta di detenuti e internati per uno dei delitti 
indicati nei commi 1, 1  -ter   e 1  -quater   dell’articolo 4  -bis  , 
diversi da quelli indicati al primo periodo, ai fini di cui 
all’articolo 21, comma 4, per l’assegnazione al lavoro di 
pubblica utilità svolto all’esterno il magistrato di sorve-
glianza tiene prioritariamente conto delle esigenze di pre-
venire il pericolo di commissione di altri reati, della natu-
ra del reato commesso, della condotta tenuta, nonché del 
significativo rapporto tra la pena espiata e la pena residua. 

 7. Il numero e la qualità dei progetti di pubblica utilità 
promossi dagli istituti penitenziari costituiscono titolo di 
priorità nell’assegnazione agli stessi dei fondi di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2, lettere   a)   e   d)  , del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 10 aprile 2017, n. 102, nei termi-
ni e secondo le modalità stabilite dalle apposite disposizio-
ni di attuazione adottate dalla Cassa delle ammende.»; 

   d)   all’articolo 21, comma 4  -bis  , le parole: «la di-
sposizione di cui al secondo periodo del comma sedi-
cesimo dell’art. 20» sono sostituite dalle seguenti: «la 
disposizione di cui al secondo periodo del comma 13 
dell’articolo 20»; 

   e)   all’articolo 21, comma 4  -ter  , sono soppressi il pri-
mo periodo e, al secondo periodo, la parola «inoltre»; 

   f)    l’articolo 22 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 22 (   Determinazione della remunerazione   ). — 

1. La remunerazione per ciascuna categoria di detenuti 
e internati che lavorano alle dipendenze dell’amministra-
zione penitenziaria è stabilita, in relazione alla quantità e 
qualità del lavoro prestato, in misura pari ai due terzi del 
trattamento economico previsto dai contratti collettivi.»; 

   g)   all’articolo 25  -bis   , comma 1, il secondo e il terzo 
periodo sono sostituiti dai seguenti:  

 «Esse sono presiedute dal provveditore regionale 
dell’amministrazione penitenziaria e sono composte dal 
dirigente del centro per la giustizia minorile, dal diret-
tore dell’ufficio interdistrettuale dell’esecuzione penale 
esterna, dai rappresentanti, in sede locale, delle associa-
zioni imprenditoriali e delle associazioni cooperative, dai 
rappresentanti della regione che operino nel settore del 
lavoro e della formazione professionale e da un rappre-
sentante di ANPAL. Ai componenti delle commissioni, 
come sopra individuate, non spetta la corresponsione di 
alcun compenso, gettoni di presenza, indennità, rimborsi 
spese e altri emolumenti comunque denominati.»; 

   h)   dopo l’articolo 25  -bis    è inserito il seguente:  
 «Art. 25  -ter   (   Assistenza per l’accesso alle prestazio-

ni previdenziali e assistenziali   ). — 1. L’amministrazione 
penitenziaria è tenuta a rendere disponibile a favore dei 
detenuti e degli internati, anche attraverso apposite con-
venzioni non onerose con enti pubblici e privati, un ser-
vizio di assistenza all’espletamento delle pratiche per il 
conseguimento di prestazioni assistenziali e previdenziali 
e l’erogazione di servizi e misure di politica attiva del 
lavoro.»; 

   i)    all’articolo 46 è aggiunto, in fine, il seguente 
comma:  

 «Coloro che hanno terminato l’espiazione della pena 
o che non sono più sottoposti a misura di sicurezza de-
tentiva e che versano in stato di disoccupazione ai sensi 
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dell’articolo 19 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, accedono, nei limiti delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente, all’assegno di ricollocazione di cui 
all’articolo 23 del citato decreto, se ne fanno richiesta nel 
termine di sei mesi dalla data della dimissione.»; 

   l)   all’articolo 74, quinto comma, il numero 3) è 
abrogato. 

 2. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 312, della leg-
ge 28 dicembre 2015, n. 208, è integrato dell’importo di 
3.000.000 di euro annui a decorrere dal 2020, anche per le 
finalità connesse alla copertura degli obblighi assicurativi 
contro le malattie e gli infortuni, in favore dei detenu-
ti e degli internati impegnati in lavori di pubblica utilità 
ai sensi dell’articolo 20  -ter   della legge 26 luglio 1975, 
n. 354. 

 3. All’articolo 6, comma 1, lettera   c)  , del decreto legi-
slativo 30 ottobre 1992, n. 444, le parole: «d’intesa con 
gli organi periferici del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale» sono sostituite dalle seguenti: «d’intesa 
con ANPAL». 

 4. All’articolo 9  -bis  , comma 2, del decreto-legge 1° ot-
tobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Tali comunicazioni sono effettuate 
anche nel caso di lavoratori detenuti o internati che pre-
stano la loro attività all’interno degli istituti penitenziari 
alle dipendenze dell’amministrazione penitenziaria o di 
altri enti, pubblici o privati.».   

  Art. 3.

      Disposizione transitoria    

     1. Le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 2, e 8, 
comma secondo, della legge 26 luglio 1975, n. 354, come 
modificate, rispettivamente, dall’articolo 1, comma 1, let-
tere   b)   e   c)  , del presente decreto legislativo, acquistano 
efficacia a decorrere dal 31 dicembre 2021.   

  Art. 4.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1 e 2, commi 1, 
lettera   a)  , e 2, pari a complessivi euro 530.000 per l’an-
no 2018, ad euro 2.530.000 per l’anno 2019, a euro 
5.530.000 per l’anno 2020 e ad euro 3.530.000 annui a 
decorrere dall’anno 2021, si provvede mediante riduzione 
del Fondo per l’attuazione della legge 23 giugno 2017, 
n. 103, di cui all’articolo 1, comma 475, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 3. Dall’attuazione del presente decreto, ad eccezione 
delle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2, commi 1, lette-
ra   a)  , e 2, non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 2 ottobre 2018 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   
  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Pubblicata nella    Gazzetta Ufficiale     12 settembre 
1988, n. 214, S.O.):  

 «Art. 14 (   Decreti legislativi   ). — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legi-
slativo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della de-
lega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere delle 
Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle Com-
missioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro ses-
santa giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni non rite-
nute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il Governo, 
nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le sue 
osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni per il 
parere definitivo che deve essere espresso entro trenta giorni.».   

  Note all’art. 1:
     — Si riporta il testo dell’articolo 5 della legge 26 luglio 1975, n. 354 

(Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure 
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privative e limitative della libertà), pubblicata nella    Gazzetta Ufficia-
le     9 agosto 1975, n. 212, S.O., come modificato dal decreto qui pubblicato:  

 «Art. 5 (   Caratteristiche degli edifici penitenziari   ). — Gli istituti 
penitenziari devono essere realizzati in modo tale da accogliere un nu-
mero non elevato di detenuti o internati. 

  Gli edifici penitenziari devono essere dotati di locali per le esigen-
ze di vita individuale e di locali per lo svolgimento di attività lavorative, 
formative e, ove possibile, culturali, sportive e religiose   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 8 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal decreto qui pubblicato:  

 «Art. 8 (   Igiene personale   ). —    È assicurato ai detenuti e agli internati 
l’uso adeguato e sufficiente di servizi igienici e docce fornite di acqua cal-
da, nonché di altri oggetti necessari alla cura e alla pulizia della persona.  

  Nelle camere di pernottamento i servizi igienici, adeguata-
mente areati, sono collocati in uno spazio separato, per garantire la 
riservatezza   . 

 In ciascun istituto sono organizzati i servizi per il periodico taglio 
dei capelli e la rasatura della barba. Può essere consentito l’uso di rasoio 
elettrico personale. 

 Il taglio dei capelli e della barba può essere imposto soltanto per 
particolari ragioni igienico-sanitarie.».   

  Note all’art. 2:
     — Si riporta il testo dell’articolo 20  -bis    della citata legge 26 luglio 

1975, n. 354, come modificato dal decreto qui pubblicato:  
 «Art. 20  -bis   (   Modalità di organizzazione del lavoro   ). — 1. Il prov-

veditore regionale dell’Amministrazione penitenziaria può affidare, 
con contratto d’opera, la direzione tecnica delle lavorazioni a persone 
estranee all’Amministrazione penitenziaria, le quali curano anche la 
specifica formazione dei responsabili delle lavorazioni e concorrono 
alla qualificazione professionale dei detenuti, d’intesa con la regione. 
Possono essere inoltre istituite, a titolo sperimentale, nuove lavorazioni, 
avvalendosi, se necessario, dei servizi prestati da imprese pubbliche o 
private ed acquistando le relative progettazioni. 

 2. L’Amministrazione penitenziaria, inoltre, promuove la vendita 
dei prodotti delle lavorazioni penitenziarie anche mediante apposite 
convenzioni da stipulare con imprese pubbliche o private, che abbiano 
una propria rete di distribuzione commerciale. 

 3. Previo assenso della direzione dell’istituto, i privati che commissio-
nano forniture all’Amministrazione penitenziaria possono, in deroga alle 
norme di contabilità generale dello Stato e a quelle di contabilità speciale, 
effettuare pagamenti differiti, secondo gli usi e le consuetudini vigenti. 

 4. Sono abrogati l’art. 1 della legge 3 luglio 1942, n. 971, e 
l’art. 611 delle disposizioni approvate con regio decreto 16 maggio 
1920, n. 1908.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 21 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal decreto qui pubblicato:  

 «Art. 21 (   Lavoro all’esterno   ). —  1. I detenuti e gli internati possono 
essere assegnati al lavoro all’esterno in condizioni idonee a garantire l’at-
tuazione positiva degli scopi previsti dall’art. 15. Tuttavia, se si tratta di 
persona condannata alla pena della reclusione per uno dei delitti indicati nei 
commi 1, 1  -ter   e 1  -quater   dell’art. 4  -bis  , l’assegnazione al lavoro all’ester-
no può essere disposta dopo l’espiazione di almeno un terzo della pena e, 
comunque, di non oltre cinque anni. Nei confronti dei condannati all’erga-
stolo l’assegnazione può avvenire dopo l’espiazione di almeno dieci anni. 

 2. I detenuti e gli internati assegnati al lavoro all’esterno sono av-
viati a prestare la loro opera senza scorta, salvo che essa sia ritenuta 
necessaria per motivi di sicurezza. Gli imputati sono ammessi al lavoro 
all’esterno previa autorizzazione della competente autorità giudiziaria. 

 3. Quando si tratta di imprese private, il lavoro deve svolgersi sotto 
il diretto controllo della direzione dell’istituto a cui il detenuto o l’inter-
nato è assegnato, la quale può avvalersi a tal fine del personale dipen-
dente e del servizio sociale. 

 4. Per ciascun condannato o internato il provvedimento di ammis-
sione al lavoro all’esterno diviene esecutivo dopo l’approvazione del 
magistrato di sorveglianza. 

 4  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi precedenti e    la disposizione 
di cui al secondo periodo del comma 13 dell’articolo 20    si applicano 
anche ai detenuti ed agli internati ammessi a frequentare corsi di forma-
zione professionale all’esterno degli istituti penitenziari. 

 4  -ter  . I detenuti e gli internati possono essere assegnati a prestare 
la propria attività a titolo volontario e gratuito a sostegno delle famiglie 
delle vittime dei reati da loro commessi. L’attività è in ogni caso svolta 

con modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, 
di famiglia e di salute dei detenuti e degli internati. Sono esclusi dalle 
previsioni del presente comma i detenuti e gli internati per il delitto di 
cui all’articolo 416  -bis   del codice penale e per i delitti commessi av-
valendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine 
di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste. Si applicano, 
in quanto compatibili, le modalità previste nell’articolo 54 del decreto 
legislativo 28 agosto 2000, n. 274.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 25  -bis    della citata legge 26 luglio 
1975, n. 354, come modificato dal decreto qui pubblicato:  

 «Art. 25  -bis   (   Commissioni regionali per il lavoro penitenziario   ). 
— 1. Sono istituite le commissioni regionali per il lavoro penitenziario. 
   Esse sono presiedute dal provveditore regionale dell’amministrazione 
penitenziaria e sono composte dal dirigente del centro per la giusti-
zia minorile, dal direttore dell’ufficio interdistrettuale dell’esecuzione 
penale esterna, dai rappresentanti, in sede locale, delle associazioni 
imprenditoriali e delle associazioni cooperative, dai rappresentan-
ti della regione che operino nel settore del lavoro e della formazione 
professionale e da un rappresentante di ANPAL. Ai componenti delle 
commissioni, come sopra individuate, non spetta la corresponsione di 
alcun compenso, gettoni di presenza, indennità, rimborsi spese e altri 
emolumenti comunque denominati   . 

 2. Le lavorazioni penitenziarie sono organizzate, sulla base di di-
rettive, dai provveditorati regionali dell’Amministrazione penitenziaria, 
sentite le commissioni regionali per il lavoro penitenziario nonché le 
direzioni dei singoli istituti. 

 3. I posti di lavoro a disposizione della popolazione penitenziaria 
devono essere quantitativamente e qualitativamente dimensionati alle 
effettive esigenze di ogni singolo istituto. Essi sono fissati in una tabella 
predisposta dalla direzione dell’istituto, nella quale sono separatamente 
elencati i posti relativi alle lavorazioni interne industriali, agricole ed ai 
servizi di istituto. 

 4. Nella tabella di cui al comma 3 sono altresì indicati i posti di 
lavoro disponibili all’esterno presso imprese pubbliche o private asso-
ciazioni cooperative nonché i posti relativi alle produzioni che imprese 
private o associazioni cooperative intendono organizzare e gestire diret-
tamente all’interno degli istituti. 

 5. Annualmente la direzione dell’istituto elabora ed indica il piano 
di lavoro in relazione al numero dei detenuti, all’organico del personale 
civile e di polizia penitenziaria disponibile e alle strutture produttive. 

 6. La tabella, che può essere modificata secondo il variare della 
situazione, ed il piano di lavoro annuale sono approvati dal provvedito-
re regionale dell’Amministrazione penitenziaria, sentita la commissione 
regionale per il lavoro penitenziario. 

 7. Nel regolamento di ciascun istituto sono indicate le attività la-
vorative che possono aver esecuzione in luoghi a sicurezza attenuata.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 46 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354, come modificato dal decreto qui pubblicato:  

 «Art. 46 (   Assistenza post-penitenziaria   ). — I detenuti e gli internati 
ricevono un particolare aiuto nel periodo di tempo che immediatamente 
precede la loro dimissione e per un congruo periodo a questa successivo. 

 Il definitivo reinserimento nella vita libera è agevolato da interven-
ti di servizio sociale svolti anche in collaborazione con gli enti indicati 
nell’articolo precedente. 

 I dimessi affetti da gravi infermità fisiche o da infermità o anor-
malità psichiche sono segnalati, per la necessaria assistenza, anche agli 
organi preposti alla tutela della sanità pubblica. 

  Coloro che hanno terminato l’espiazione della pena o che non 
sono più sottoposti a misura di sicurezza detentiva e che versano in 
stato di disoccupazione ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150, accedono, nei limiti delle risorse disponibili 
a legislazione vigente, all’assegno di ricollocazione di cui all’artico-
lo 23 del citato decreto, se ne fanno richiesta nel termine di sei mesi 
dalla data della dimissione   .».    

  — Si riporta il testo dell’art. 74 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354. Così come modificato dal decreto qui pubblicato:  

 «Art. 74 (   Consigli di aiuto sociale   ). — Nel capoluogo di ciascun 
circondario è costituito un consiglio di aiuto sociale, presieduto dal pre-
sidente del tribunale o da un magistrato da lui delegato, e composto 
dal presidente del tribunale dei minorenni o da un altro magistrato da 
lui designato, da un magistrato di sorveglianza, da un rappresentante 
della regione, da un rappresentante della provincia, da un funzionario 
dell’amministrazione civile dell’interno designato dal prefetto, dal sin-
daco o da un suo delegato, dal medico provinciale, dal dirigente dell’uf-
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ficio provinciale del lavoro, da un delegato dell’ordinario diocesano, dai 
direttori degli istituti penitenziari del circondario. Ne fanno parte, inol-
tre, sei componenti nominati dal presidente del tribunale fra i designati 
da enti pubblici e privati qualificati nell’assistenza sociale. 

 Il consiglio di aiuto sociale ha personalità giuridica, è sottoposto 
alla vigilanza del Ministero di grazia e giustizia e può avvalersi del pa-
trocinio dell’Avvocatura dello Stato. 

 I componenti del consiglio di aiuto sociale prestano la loro opera 
gratuitamente. 

 Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Mini-
stro per la grazia e giustizia, può essere disposta la fusione di più consi-
gli di aiuto sociale in un unico ente. 

  Alle spese necessarie per lo svolgimento dei compiti del consiglio 
di aiuto sociale nel settore dell’assistenza penitenziaria e post-peniten-
ziaria si provvede:  

 1) con le assegnazioni della cassa delle ammende di cui all’art. 4 
della legge 9 maggio 1932, n. 547; 

 2) con lo stanziamento annuale previsto dalla legge 23 maggio 
1956, n. 491; 

 3) (   abrogato   ). 
 4) con i fondi ordinari di bilancio; 
 5) con gli altri fondi costituenti il patrimonio dell’ente. 

 Alle spese necessarie per lo svolgimento dei compiti del consiglio 
di aiuto sociale nel settore del soccorso e dell’assistenza alle vittime del 
delitto si provvede con le assegnazioni della cassa prevista dall’articolo 
precedente e con i fondi costituiti da lasciti, donazioni o altre contribu-
zioni ricevute dall’ente a tale scopo. 

 Il regolamento stabilisce l’organizzazione interna e le modalità del 
funzionamento del consiglio di aiuto sociale, che delibera con la presen-
za di almeno sette componenti.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 30 ot-
tobre 1992, n. 444 (Attribuzioni degli organi centrali dell’Amministra-
zione penitenziaria e decentramento di attribuzioni ai provveditorati 
regionali dell’Amministrazione penitenziaria ed agli istituti e servizi 
penitenziari, a norma dell’art. 30, comma 4, lettere   a)   e   b)  , della legge 
15 dicembre 1990, n. 395. Pubblicato nella    Gazzetta Ufficiale     20 no-
vembre 1992, n. 274, S.O.), come modificato dal decreto qui pubblicato:  

 «Art. 6 (   Attribuzioni dei provveditorati regionali dell’Amministra-
zione penitenziaria in materia di rapporti con gli enti locali, le regioni 
ed il servizio sanitario nazionale    ). — 1. Sono affidate ai provveditorati 
regionali dell’Amministrazione penitenziaria le seguenti attribuzioni in 
materia di rapporti con gli enti locali, con le regioni e con il servizio 
sanitario nazionale:  

   a)   pianificazione ed attuazione di programmi di intervento in 
materia di sanità, di formazione professionale, di avviamento al lavoro, 
di attività scolastiche, culturali, ricreative e sportive per i detenuti e gli 
internati, nonché in materia di formazione professionale e di avviamen-
to al lavoro dei soggetti sottoposti a misure privative e limitative della 
libertà; 

   b)   stipula di convenzioni e di protocolli d’intesa per le materie 
indicate nella lettera   a)  , con particolare riferimento ai tossicodipendenti 
ed agli alcooldipendenti sottoposti a misure privative e limitative della 
libertà, eccettuati gli atti di rilevanza nazionale; 

   c)   pianificazione ed attuazione dei programmi di intervento, 
   d’intesa con ANPAL   , per concrete iniziative in materia di lavoro per i 
sottoposti a misure privative e limitative della libertà.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 9  -bis   del decreto-legge 1 ottobre 1996, 
n. 510, convertito con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608 (Disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di 
interventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale, pubblicato 
nella    Gazzetta Ufficiale     2 ottobre 1996, n. 231):  

 «Art. 9  -bis   (   Disposizioni in materia di col    locament    o   ). — (  Omissis  ). 
 2. In caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato e di 

lavoro autonomo in forma coordinata e continuativa, anche nella moda-
lità a progetto, di socio lavoratore di cooperativa e di associato in parte-
cipazione con apporto lavorativo, i datori di lavoro privati, ivi compresi 
quelli agricoli, e gli enti pubblici economici sono tenuti a darne comu-
nicazione al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la 
sede di lavoro entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei 
relativi rapporti, mediante documentazione avente data certa di trasmis-
sione. La comunicazione deve indicare i dati anagrafici del lavoratore, 
la data di assunzione, la data di cessazione qualora il rapporto non sia a 
tempo indeterminato, la tipologia contrattuale, la qualifica professionale 
e il trattamento economico e normativo applicato. Nei settori agricolo, 
turistico e dei pubblici esercizi il datore di lavoro che non sia in possesso 
di uno o più dati anagrafici inerenti al lavoratore può integrare la comu-
nicazione entro il terzo giorno successivo a quello dell’instaurazione 
del rapporto di lavoro, purché dalla comunicazione preventiva risultino 
in maniera inequivocabile la tipologia contrattuale e l’identificazione 
del prestatore di lavoro. La medesima procedura si applica ai tirocini di 
formazione e di orientamento e ad ogni altro tipo di esperienza lavora-
tiva ad essi assimilata. Le Agenzie di lavoro autorizzate dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale sono tenute a comunicare, entro il 
ventesimo giorno del mese successivo alla data di assunzione, al Servi-
zio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la loro sede opera-
tiva, l’assunzione, la proroga e la cessazione dei lavoratori temporanei 
assunti nel mese precedente. Le pubbliche amministrazioni sono tenute 
a comunicare, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data 
di assunzione, di proroga, di trasformazione e di cessazione, al servizio 
competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di lavoro, l’as-
sunzione, la proroga, la trasformazione e la cessazione dei rapporti di 
lavoro relativi al mese precedente.    Tali comunicazioni sono effettuate 
anche nel caso di lavoratori detenuti o internati che prestano la loro 
attività all’interno degli istituti penitenziari alle dipendenze dell’ammi-
nistrazione penitenziaria o di altri enti, pubblici o privati   . 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 4:
     — La legge 23 giugno 2017, n. 103 (Modifiche al codice penale, al 

codice di procedura penale e all’ordinamento penitenziario) è pubblica-
ta nella Gazzetta Ufficiale 4 luglio 2017, n. 154. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 475, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020), pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 2017, n. 302, S.O):  

 «475. È istituito presso il Ministero della giustizia un fondo, con 
una dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2018, di 20 milioni di 
euro per l’anno 2019 e di 30 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2020, da destinare con decreti del Ministro dell’economia e delle finan-
ze all’attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 giugno 2017, 
n. 103, in materia di riforma del processo penale e dell’ordinamento 
penitenziario.».   

  18G00150  

LEONARDO CIRCELLI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
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  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA



 *45-410201181026* 
€ 3,00


